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ESRA VORES  

E LA LEGGENDA DELLO SPIRITO DEL POTERE 

 

 

 

Viviamo in un mondo in guerra. Siamo stati sopraffatti dal nostro 

passato e consumati dal pregiudizio causato dalla crudeltà di uno dei 
nostri antenati. È bastato un niente per distruggere un sistema di vita 
tranquillo e perfetto, conducendoci a una lotta per la sopravvivenza in 
cui ci dibattiamo ancora oggi. Perché possiate capire tutto ciò, è 
necessario che vi racconti quanto è accaduto prima che ci trovassimo in 
una situazione tanto disperata: la storia del nostro mondo, dalle sue 
origini sino al momento in cui tutto è degenerato fino a questo conflitto 
violento. 

  

In origine, avvolto nel nulla, esisteva un essere ancestrale, più antico 
del tempo stesso, chiamato Kronos, lo Spirito del tutto. Era un essere 
tanto potente da essere in grado di fare della realtà ciò che voleva e, un 
giorno, stanco di vivere nel vuoto e nella solitudine del freddo nulla, 
creò un mondo tutto suo chiamato Kyrkes. Trasformò l’oscurità e le 
gelide tenebre che lo circondavano in materia concreta, plasmando la 
terra. 

Una volta compiuto questo atto, però, si rese conto che la sua 
creazione era deserta, arida e desolata, priva di una qualunque forma di 
vita che potesse alleviare la sua solitudine con la sola presenza. Ebbe 
allora l’idea di usare poche gocce del proprio sangue per riempire i 
grandi crateri del mondo, dando così origine a un grande oceano e a 
sette mari. Questo sangue, una volta trasformatosi in acqua cristallina, 
penetrò in pochi attimi nella terra del suo grande regno, rendendolo 
meno secco e facendovi crescere degli esseri vegetali verdi e rigogliosi. 

Queste piante, tuttavia, non erano in grado di poter comunicare con 
lui in alcun modo e tanto meno potevano seguirlo ove egli andasse. A 
causa di ciò, decise di tentare l’impresa di plasmare delle creature 
viventi a lui simili. Prese una parte del proprio corpo e lo seppellì sotto 
terra al centro del suo regno. Dopo pochi giorni, una volta che questa 
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sua parte era stata completamente nutrita dall’acqua nel sottosuolo, 
prese la forma di un essere simile a lui, ma molto più abominevole: 
aveva due volti umani su due diverse teste rette dallo stesso collo e dallo 
stesso petto, inoltre aveva due braccia per lato e un totale di quattro 
gambe. Quando vide emergere la creatura dal punto sotto al quale 
l’aveva sotterrata, Kronos la divise in due parti con i propri poteri, 
dando origine all’uomo e alla donna, raggiungendo così il proprio 
scopo. Queste sue creature erano in grado di comunicare con lui e 
inoltre potevano seguirlo ovunque volesse andare, purché rimanesse 
sulla terra ferma. 

Dopo poche centinaia di anni, l’uomo e la donna si riprodussero al 
punto da occupare un vasto territorio laddove prima sorgevano verdi e 
rigogliose foreste. Una volta che questi esseri, che egli definiva umani, 
terminarono di espandersi sul suo regno, venne ad abitare con essi, 
venendo anche adorato come una divinità e dando così inizio al periodo 
che noi conosciamo come Prima Era. 

Dopo poche centinaia di anni Kronos giunse al termine dei propri 
giorni, ma per non lasciare la specie umana in balia del destino divise la 
propria anima in due parti di egual potere: Endoran, lo Spirito della 
luce, e Ondoran, lo Spirito dell’ombra. Essi regnarono con saggezza 
l'uno affianco all'altro sul popolo creato dal padre e mai si trovarono in 
contrasto tra loro per motivi egoistici o per tornaconto personale. La 
specie umana era felice e ammirava allo stesso tempo sia un governatore 
sia l’altro, senza preferenze. 

Anche i due fratelli trascorsero mille anni a governare il regno di 
Kyrkes, e alla fine giunsero affaticati e stanchi al termine dei loro giorni. 

Come aveva fatto lo Spirito ancestrale, per non lasciare il popolo senza 
una guida ognuno dei due fratelli divise la propria anima, non in due, 
bensì in quattro parti: Endoran si scompose negli Spiriti della Natura, 
della Terra, del Vento e dell’Acqua, Ondoran nello Spirito del Fulmine, 
del Fuoco, del Ferro e della Guerra. 

Una volta nati, gli Otto Spiriti unirono i ricordi che possedevano dei 
loro padri per comprendere meglio dove si trovassero e perché fossero 
lì. Dopo una lunga consultazione, decisero di prendere sotto di sé un 
egual numero di esemplari della specie umana creata da Kronos e di 
fondare ognuno un proprio popolo che portasse il proprio nome, 
creando così delle divisioni tra gli abitanti del mondo, che a partire da 
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quel momento iniziarono a diffidare dei propri simili, pur avendo 
origini comuni. 

Coloro che vivevano sotto lo Spirito della Natura erano chiamati 
Nistrei, della Terra Heartan, del Vento Witers, dell’Acqua Wertendi, del 
Fuoco Ardenti, del Fulmine Litors, del Ferro Yustei e della Guerra 
Wortensi. Da allora ogni bambino nacque con tatuato sulla spalla destra 
il simbolo del popolo rappresentato dal padre. 

Ogni popolo, nonostante queste differenze, dopo un po' di decenni 
iniziò a vivere nuovamente in stretto contatto con gli altri, arrivando a 
un punto in cui gli uomini erano tornati a essere un unico grande 
popolo. Questo accadde però solo quando morirono tutti gli Otto Spiriti, 
che non lasciarono alcun erede. Gli uomini diedero inizio alla Seconda 
Era ed elessero un proprio re, che veniva poi sostituito ogni due anni, 
perché non venisse consumato dal potere. Al sovrano era comunque 
conferita la facoltà di governare l'intera razza umana. I secoli passarono 
tranquilli senza più la presenza di esseri soprannaturali come gli Spiriti 
visti sino a quel punto. 

Poi, inspiegabilmente, iniziarono a nascere persone dotate di capacità 
speciali possedute dallo Spirito padre: potevano controllare e plasmare 
gli elementi a loro piacimento. Alcuni Nistrei, per esempio, figli dello 
Spirito della Natura, potevano far crescere piante di ogni tipo con il solo 
pensiero e, all’occorrenza, potevano anche comunicare con gli alberi. Gli 
Ardenti potevano invece tenere tra le proprie mani le fiamme più calde 
e, se lo desideravano, farle crescere a dismisura con il proprio pensiero, 
e così per tutti i popoli. Queste persone speciali, nonostante le loro 
abilità straordinarie, convivevano con coloro che non le avevano, 

facendo come se non le possedessero, per non creare discriminazioni. 
Dopo cento generazioni dall’inizio della Seconda Era, però, nacque un 

uomo che aveva uno Spirito sconosciuto, che nessuno aveva mai visto 
prima, chiamato lo Spirito del Potere. Quest'uomo, figlio di un Litors, 
possedeva la capacità di controllare chi gli stava intorno con il semplice 
sguardo, piegando al suo volere anche la volontà più ferrea. 
Quest’uomo dotato dello Spirito del Potere impose sui popoli creati 
dagli Otto Spiriti una tirannide inaudita: chiunque tentasse di ucciderlo 
o di togliergli il governo della specie umana periva sotto la sua abilità 
malefica. Egli si chiamava Atron e regnò per ben oltre mille anni. 
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Con la morte di Atron terminò la Terza Era, iniziata con la sua nascita. 
Sua moglie fu uccisa per aver tradito l’umanità vivendo con quel tiranno 
e lo stesso destino toccò a tutti i suoi figli, per far sì che non seguissero la 
via intrapresa dal padre, anche se nessuno di loro aveva ereditato i suoi 
poteri straordinari.  

Dopo la distruzione di tutto quello che era stato creato da Atron e dei 
testi che narravano della sua vita, venne eletto Il Governo degli Otto 
Popoli, composto da un membro per comunità, incaricato di regnare con 
saggezza e in maniera giusta la società umana. Il suo stemma era una 
stella a otto punte al cui interno era disegnato un cerchio su cui erano 
raffigurati i simboli di ogni popolo: gli Ardenti erano rappresentati da 
una fiamma, i Nistrei da un albero, i Witers da una spirale, gli Heartan 
dalla runa della roccia, i Litors da otto saette poste in cerchio a formare 
una sfera, gli Yustei dalla runa del ferro, i Wertendi da tre gocce d’acqua 
sovrapposte a formare un cerchio e, infine, i Wortensi, rappresentati 
dalla runa della guerra.  

Per prima cosa gli otto membri del nuovo governo inserirono nella 
loro Costituzione il dovere di ogni cittadino di rispettare gli altri popoli 
e di fare in modo che se mai fosse nato un altro individuo con il potere 
di uno degli Otto Spiriti avrebbe dovuto esser ucciso alla nascita, perché 
non si imponesse sugli altri come colui che aveva avuto lo Spirito del 
Potere. Coloro che già possedevano alcune di queste abilità 
straordinarie, decisero di vivere al di fuori della legge, creando 
un’organizzazione propria che combattesse contro il governo basato sul 
pregiudizio nei loro confronti. Essi vennero chiamati Mitsubi. La setta in 
cui si riunirono era governata da cinque capi, chiamati Mitsu. Ognuno 

di essi rappresentava un grado nel gruppo clandestino. Il livello più 
basso era quello dell’Ironmitsu, poi c’era il Whodenmitsu, il 
Sendermitsu, il Fostermitsu e infine il Goldenmitsu. I Mitsubi scelsero 
come loro simbolo una stella a otto punte all’interno della quale era 
inscritto un cerchio con disegnata una bilancia, rappresentante 
l’uguaglianza tra i Mitsubi e gli uomini a cui aspiravano di 
ricongiungersi in libertà. 

Il Governo degli Otto Popoli non rimase a guardare e istituì un 
gruppo di sicari speciali chiamati i Sicari Neri o Korakami, che avevano 
l’incarico di uccidere chiunque fosse un membro della setta o chi la 
sostenesse in qualsiasi modo. Anche i Sicari Neri, tuttavia, non erano 



 

8 

uomini comuni, bensì persone aventi le abilità degli Otto Spiriti che, in 
cambio dei loro servigi, non venivano giustiziati dal governo e venivano 
mostrati come eroi gloriosi agli occhi del popolo. Venne eletto un 
Signore dei Korakami, il più forte tra tutti i Sicari Neri, il quale scelse 
come simbolo del gruppo una stella a otto punte, un richiamo agli Otto 
Spiriti, e al suo interno inserì un cerchio e uno scorpione nero capace di 
incutere timore con la sua corazza impenetrabile e il suo veleno fatale. 

  

Questa è la storia del mondo in cui sono nata. La guerra tra Mitsubi e 
Korakami infuria da migliaia di anni, ma a pagarne il prezzo non sono 
solo i membri delle due fazioni. Anche tra le persone comuni di ogni 
villaggio si mietono molte vittime durante le incursioni delle due 
organizzazioni. Persone innocenti. Il Governo degli Otto Popoli ha 
sempre insegnato ai suoi sudditi che i cattivi sono i Mitsubi, usando la 
storia di Atron come esempio della loro crudeltà. Io, però, sin da quando 
ero una bambina, mi chiedevo solo, e lo faccio tuttora, se questa guerra 
d’odio avrà mai fine. 

La storia che voglio narrarvi è quella del mio ruolo in questo conflitto. 
Voglio raccontarvi delle persone che ho conosciuto, sia buone che 
cattive. Dei miei errori e delle mie paure. Degli oscuri segreti sulle mie 
origini. Degli orrori e delle meraviglie che ho vissuto. Di come, nata nel 
nulla, ho scoperto chi sono. 
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Capitolo I 

La Wortense 
 

 

Sono nata in un giorno d’autunno da una Witers e un Wortense. Mio 

padre si chiamava Erud Vores ed era conosciuto in tutto il villaggio, 

essendo il fabbro di maggior fama delle terre del nord di Kyrkes. Mia 

madre, invece, si chiamava Aliza Feruen e discendeva da una famiglia 

rinomata per il fatto di essersi arricchita grazie ai tappeti di alta qualità 

che produce.  

Mi hanno detto che il giorno in cui nacqui stava diluviando, come se il 

mondo fosse in lutto per la mia nascita. I miei genitori non avevano 

aspettato altro per nove lunghi mesi. Alla sola idea di avere un figlio, 

entrambi impazzivano dalla gioia. Tuttavia, appena si accorsero che ero 

una femmina, i loro sorrisi e il loro buon umore si trasformarono in 

tristezza e rabbia. Questa reazione fu causata dal fatto che già a partire 

dalla Seconda Era non era mai nata una femmina dall’unione con un 

Wortense. Per questo non fui vista di buon occhio da nessuno. Avere 

una figlia femmina era il più grande dei disonori che potesse ricevere 

una famiglia Wortense. I miei genitori persero di fatto gran parte della 

loro clientela a causa delle voci che giravano sulla mia nascita, 

abbassando notevolmente il loro patrimonio. In seguito, questa mia 

“imperfezione” mi impedì per l’intero arco della mia infanzia di avere 

un amico con cui giocare o amica con cui parlare. Per tutti ero “La” 

Wortense: una specie di mostro, un errore di natura da cui stare alla 

larga. Quando ero piccola non comprendevo il motivo per cui tutti 

cercassero di starmi il più lontano possibile. Io ero una persona molto 

tranquilla, rispettosa e anche unica per certi versi. Oltre che a essere la 

sola Wortense, ero tra le poche persone di Taloc ad avere i capelli rossi, 

ma i miei capelli non erano come tutti gli altri: erano di un intenso color 

scarlatto, però li tenevo lunghi fino a poco sotto le spalle. La cosa più 

singolare della mia persona erano i miei occhi: la loro pupilla nera era 
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circondata da un’iride rossa come i miei capelli, attraversata da 

sottilissime venature grigio chiaro quasi invisibili.   

Nonostante il rifiuto generale, ero comunque solita girare per il 

villaggio in cerca di altri bambini con cui divertirmi, riportando nella 

mia ricerca, tuttavia, sempre e soltanto fallimenti. Passeggiavo per intere 

giornate tra le lunghe e affollate vie del mio villaggio. Esso era situato al 

centro di un’ampia valle a nord di Nistrid, la capitale del regno, nonché 

il luogo dove sorse la nostra civiltà, circondata da un’alta catena 

montuosa e con un boschetto nelle vicinanze. Le dimensioni del 

villaggio erano tali per cui ci volevano molti e molti minuti per 

percorrerlo in tutto il suo diametro, le vie più interne, a differenza di 

quelle periferiche in cui abitavo, non erano molto larghe a causa della 

vicinanza tra un’abitazione e l’altra. Inoltre, durante il mercoledì e il 

sabato, essendoci il mercato, percorrerle diveniva un’impresa ancor più 

ardua. La negatività portata dalla mia presenza era tale che mentre 

camminavo per le strade del villaggio tutte le persone mi guardavano 

con occhio sospetto, quasi come fossi una ladra, e anche chi non avevo 

mai visto mi riconosceva, poiché ero nata con il simbolo del mio popolo 

sulla spalla destra, come tutti i miei simili.  

Più volte in giovane età tentai di familiarizzare con altri ragazzi o 

ragazze, ma nessuno mi rivolse mai alcuna parola. Le reazioni dei 

bambini potevano essere terrore o voglia di prendermi in giro. In 

particolare, la seconda divenne la più comune, seguita col passare degli 

anni anche dal disprezzo vero e proprio. Come vi ho già detto, a quei 

tempi non capivo il motivo di questa diffidenza generale da parte degli 

adulti e dei bambini, ma crescendo si capiscono brutte verità e, anche se 

a malincuore, s’impara a convivere con esse. 

A casa, però, stavo peggio che fuori tra i mille sguardi sprezzanti 

degli altri. I miei genitori erano permanentemente infastiditi dalla mia 

presenza e scocciati dalla mia voce che definivano “stridula”. Sin da 

quando ero più piccola mi avevano sempre ignorato o fatta tacere a suon 

di botte, insegnandomi a cavarmela da sola. Certe volte di notte, quando 
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ero nella mia stanza, sentivo mia madre piangere e singhiozzare mentre 

mio padre la confortava con la propria voce. In quei momenti mi sentivo 

responsabile della sua profonda infelicità. So che potrà sembrare strano, 

ma anche se con me erano molto severi e poco affettuosi provavo lo 

stesso un grande rispetto per loro. Mai mi permisi di non dare a 

entrambi del voi. Col passare dei giorni, dei mesi e poi degli anni, 

divenni sempre più triste, sola e abbandonata. Per mia fortuna, però, in 

un giorno d’inverno, conobbi un ragazzo di dieci anni della mia stessa 

età che cambiò per sempre la mia vita. Ci trovammo nel bel mezzo di un 

bosco quasi per caso, io non l’avevo mai visto... 
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Capitolo II 

Un ragazzo speciale 
 

 

Me ne stavo rannicchiata vicino a un albero spoglio e coperto dalla 

neve, mentre piangevo per la solitudine. Poco prima, quella zona era 

piena di altri bambini fuggiti appena mi avevano vista. - È la Wortense! - 

avevano gridato spaventati, per poi dileguarsi in un batter d’occhio 

come dei ninja. 

Lui era rimasto un momento a guardarmi da lontano. Io non l’avevo 

visto subito, ma a un certo punto sentii il suo respiro e pensai fosse 

pietrificato dalla paura, poiché in altri casi mi era già capitata una 

situazione simile. Non gli diedi alcuna attenzione, piuttosto continuai a 

piangere, pensando che se ne sarebbe andato da solo una volta ripresosi. 

Sentii i suoi passi lenti che calpestavano la neve su cui erano già incise le 

impronte di altri bambini, pensando che se ne stesse andando. Non mi 

spiegai quindi perché il suono del suo cammino divenisse sempre più 

intenso: lo capii solo quando si fermò a pochi metri da me. Io strinsi le 

braccia e cercai di tenere coperto il simbolo sulla spalla destra con la mia 

piccola mano sinistra, sperando che lui non mi riconoscesse, sempre che 

non lo avesse già fatto. 

- Perché piangi? -, mi chiese lui con la voce innocente e acuta dei 

bambini. 

- … Perché sono triste -, risposi io, singhiozzando. 

- … Tranquilla, va tutto bene -, mi disse dopo essersi seduto al mio 

fianco mentre mi accarezzava i lunghi capelli scarlatti. 

Io mi chiusi ancor di più quando sentii la sua mano, pensando che 

avrebbe iniziato a tirarmi la chioma per giocarci e prendermi in giro, 

come avevano fatto altri. 

- Tranquilla, non voglio infastidirti, voglio solo giocare con te -, mi 

disse per rassicurarmi, notando il mio timore. 
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Mi accarezzava con calma e delicatezza la testa, come fossi un cane 

spaventato dai tuoni di una tempesta, cercando di tranquillizzarmi. 

- … S… sai chi sono io? -, gli chiesi dopo un attimo tenendo il capo tra 

le gambe, ma sciogliendo leggermente i muscoli rigidi come pietre. 

- Beh, non saprei come dirtelo senza usare il termine che gli altri 

utilizzano, ma se mi dici il tuo nome posso usare quello -, mi rispose. 

- … Esra -, risposi io alzando leggermente la testa, facendo spuntare 

gli occhi rossi come il sangue. 

- Okay. Allora rispondo alla tua domanda. Tu sei Esra e io mi chiamo 

Roman -, mi disse sorridendo, avvicinandosi per vedere meglio il mio 

volto, anche se io, in un primo momento, lo nascosi. - Hai degli occhi 

bellissimi! -, esclamò lui con stupore, dopo averli contemplati per un 

momento. 

- Gr… grazie -, risposi io, asciugandomi le lacrime e scoprendo il 

simbolo sul braccio. 

- Anche i tuoi capelli sono bellissimi! Non ho mai visto dei capelli così 

rossi! -, aggiunse lui con tono vivace, sollevandomi il morale. 

- Grazie ancora, Roman -, dissi, aprendomi un po' di più. 

- Senti Esra. Vuoi giocare con me? -, mi domandò con imbarazzo. 

I miei occhi tornarono lucidi, per poi lacrimare nuovamente. 

- Scusami! Non volevo offenderti! -, mi disse, cercando di riparare il 

danno che credeva d’aver fatto. 

- Cosa? No. Non mi hai offesa, è che sei il primo in molti anni che mi 

tratta come una persona -, risposi, facendogli tirare un sospiro di 

sollievo. 

- Comunque sì, voglio giocare con te -, aggiunsi poco dopo. 

- Allora… battaglia a palle di neve! -, esclamò, lanciandomi una sfera 

improvvisata. 

Io risi e me la presi in faccia, poi ne feci una anch’io e iniziammo a 

combattere. Da lontano i bambini che erano fuggiti in precedenza ci 

osservarono come inquietati, senza capacitarsi del comportamento 

adottato dal mio nuovo amico. 
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- Ma lo sa chi è quella?! -, esclamò uno del gruppo. 

- Non saprei, il simbolo mi sembra sia chiaro -, affermò un altro. 

- Certo che lo sa, idioti! È solamente uno stupido, vedrete che col 

tempo la guarderà come la guardiamo noi, deve solo crescere un po' -, 

affermò con superbia il capo del gruppo. 

Io sentii tutto il discorso, che però ignorai sin quando non insultarono 

il mio amico. A quel punto mi voltai verso di loro con sguardo 

minaccioso, facendoli fuggire in preda al terrore. Poi cominciai a 

giocare, e presi un’altra palla di neve in faccia. 
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Capitolo III 

Una nuova infanzia 

 

 

L’incontro con quel ragazzo cambiò radicalmente la mia infanzia. 

Ogni giorno tornavo all’albero vicino a cui ci eravamo conosciuti per 

incontrarlo nuovamente e passammo l'inverno intero a combattere a 

palle di neve. In primavera invece ci rincorrevamo nel bosco, correndo 

più veloce che potevamo per non farci acchiappare l’una dall'altro. In 

estate stavamo sotto la chioma della quercia, riparati dall'ombra che essa 

proiettava sul terreno, mentre parlavamo di qualsiasi cosa. Infine, in 

autunno, giocavamo a ogni gioco che ci veniva in mente.  

Dopo qualche tempo che lo conoscevo, invitai Roman a casa mia, 

nella speranza che i miei genitori capissero che potevo farmi degli amici 

e che non ero poi questo gran disonore di cui mi accusavano. Vedendo 

la mia casa Roman rimase di stucco, perché essa era l’unica del villaggio 

fatta in marmo bianco proveniente dalle miniere di Kurenk. Tuttavia 

ricordo che i miei lo cacciarono via dopo avergli rammentato che io ero 

“La” Wortense, spiegandogli quanto potessi essere una brutta persona a 

causa del fatto che fossi una femmina nata dall’unione tra una Witers e 

un Wortense. Ricordo anche che quel giorno, una volta che il mio amico 

uscì dall'abitazione, piansi, temendo che probabilmente non l’avrei mai 

più rivisto poiché mentre gli parlavano Roman aveva uno sguardo 

sconvolto.  

Il giorno seguente non lo trovai davanti al tronco spesso e secco, come 

temevo, e durante l’intero arco della giornata, mentre passavo per il 

villaggio alla sua ricerca, tutti i ragazzi della mia età mi presero in giro, 

visto che le grida dei miei mentre avvertivano Roman erano state udite 

in tutto il vicinato. Verso sera ero stanca e devastata dalla tristezza, ma 

cercai di non piangere. Ormai avevo dodici anni, non ero più una 

bambina.  
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Stavo di nuovo rannicchiata sotto la quercia appena fiorita, triste e 

sola. E poi sentii quella voce chiamarmi. Alzai lo sguardo incredula e 

vidi il mio unico amico che mi correva incontro. Sulla guancia destra 

aveva il segno rosso lasciato da uno schiaffo. Io non ci feci caso subito e 

gli corsi incontro, abbracciandolo. 

- Che ti è successo? -, gli chiesi preoccupata, ma felice. 

- Beh, ecco, i miei se la sono un po' presa quando hanno saputo che 

sono tuo amico e mi hanno fatto un "discorso" -, spiegò lui. 

- E questa? -, gli domandai, avvicinando la mia mano bianca come le 

nuvole alla sua guancia, ma senza toccarla. 

- Ah, questa è mia madre appena lo ha scoperto -, mi disse ridendo. 

- Ma se continui a vedermi ti picchieranno ancora-. 

- Sì, ma non mi importa. Noi siamo amici -, affermò lui sorridendo. 

 

Nel frattempo un gruppetto di ragazzi più grandi di noi che si 

aggirava per il bosco ci si avvicinò, chiamando il mio amico. 

- Che volete? -, chiese lui educatamente. 

- Vedo che finalmente i tuoi ti hanno spiegato cosa pensano del fatto 

che stai con La Wortense, ma sembra che tu non l'abbia ancora capito -, 

disse il capo con superbia. 

- Vattene -, ribatté Roman con serietà. 

- Oh, sennò cosa mi fai? -, chiese lui, non prendendolo seriamente. 

- Vattene, Yusteo -, dissi per aiutare il mio amico. 

- Tu stai zitta! Non ti permettere di pronunciare il nome del mio 

popolo, sottospecie di obbrobrio! -, esclamò il ragazzo più grande di noi. 

- Sennò che le fai?! -, ribatté il mio amico, mettendosi fra me e il capo 

del gruppetto. 

- La riempio di botte e le insegno a rispettare le razze superiori! -, 

spiegò lui. 

- Devi solo provarci -, concluse Roman con tono di sfida. 

A quel punto i cinque ragazzi iniziarono a circondarci, sin quando 

non ci chiusero ogni via di fuga, iniziando poi a preparare le loro mani 

per prestarci. 
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- Ehi voi! -, esclamò una voce maschile proveniente dalle nostre 

spalle. 

Tutti ci voltammo in quella direzione e vedemmo avanzare verso di 

noi un uomo alto vestito di nero, con il simbolo di uno scorpione nero 

sul petto. Era un Korakami. 

- Sissignore! -, risposero i cinque bulli, mettendosi sull'attenti come 

fossero dei soldati. 

- Cosa stavate facendo?! -, domandò il Korakami guardandoci 

dall'alto verso il basso. 

- Niente, signore -, rispose il capo del gruppo. 

- Credete che non vi abbia visto?! Sapete che è incivile picchiare o 

maltrattare i membri degli altri popoli! La prossima volta che vi becco a 

fare una cosa simile ci saranno delle serie conseguenze, chiaro?! -, 

esclamò quasi con furia l'uomo, che io e Roman iniziammo a guardare 

con ammirazione. 

- Sissignore -, dissero in coro i cinque ragazzi. 

- Bene. Ora vieni con me ragazzo e raccontiamo ai tuoi con chi ti trovi 

-, concluse il Sicario Nero, prendendo il mio amico per la spalla e 

portandolo via. 

Io d'istinto mi diressi verso l'uomo che stava allontanando il mio 

amico e gli tirai un calcio sullo stinco. Egli trattenne il dolore, per poi 

sfoderare la sua spada di rubino, con la quale mi colpì l'occhio sinistro. 

Io caddi a terra gridando e portando le mani alla zona sanguinante, 

mentre il mio amico cercò di liberarsi, inutilmente. 

- Pensateci voi a lei, io ho altro da fare -, concluse l'uomo, 

continuando a portare via Roman, che opponeva resistenza per non 

abbandonarmi, senza alcun risultato. 

Dopo che il Sicario Nero era svanito tra gli alberi, i cinque ragazzi mi 

accerchiarono nuovamente. Io stavo in ginocchio, con entrambe mani a 

coprire l'occhio sanguinante. Poi, dopo pochi secondi, iniziarono a 

prendermi a calci e a calpestarmi violentemente. 
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Una volta a casa dovetti medicarmi e m’imbottii di ghiaccio, ma come 

se ciò che era accaduto non bastasse, quando tornò mia madre me ne 

diede altre, perché avevo risposto ad altri ragazzi. Stessa cosa fece mio 

padre (e tra i due temevo di più il secondo). Dopo quella lezione, mia 

madre diede un’occhiata alla ferita recata dalla spada del Sicario Nero, 

constatando che l‘occhio era stato danneggiato in maniera tale che 

nessuna medicina o cura avrebbe potuto guarirlo e così, per coprire il 

segno, mi diede una benda bianca. 

La mia vita proseguì comunque. Nonostante fossi rifiutata dall’intera 

società, avevo un vero amico, che crebbe con me per i successivi anni 

come fossimo fratello e sorella. Iniziammo anzi a chiamarci fratello e 

sorella. Ricordo che passavamo intere giornate sotto la chioma 

dell'albero o sui suoi rami, mentre il mio migliore amico mi faceva 

ridere con le sue storie o battute. Finalmente mi sentivo felice, ma a un 

certo punto le cose iniziarono a peggiorare, di nuovo, a partire da quella 

sera d'inverno... 
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Capitolo IV 

Solletico 
 

 

In segreto io e Roman decidemmo di vederci una sera a casa sua. I 

suoi genitori erano lontani dal villaggio a commerciare a sud e non 

sarebbero tornati prima del giorno seguente, rendendo così la sua 

abitazione il luogo ideale per vederci.  

Erano le sette di sera. La pioggia iniziò ad abbattersi sul nostro 

villaggio e i miei stavano dormendo nella loro stanza, proprio sotto alla 

mia. Mi vestii e presi un poncho. Scendere le scale e passare per la porta, 

però, sarebbe stato troppo rischioso, poiché mia madre e mio padre 

avrebbero potuto sentirmi. Optai così per scappare dalla finestra: essa 

era fatta in modo che si potesse aprire verso l’esterno e la aprii 

lentamente. Essendo molto vecchia produsse un rumore stridulo, che 

cercai di limitare aprendola con velocità sempre minore. Sembrava 

funzionare ma, a un certo punto, questa si bloccò poco prima di essere 

completamente aperta. Guardando meglio uno dei suoi lati notai che vi 

era attaccata una piccola catena di ferro che impediva all’infisso di 

spalancarsi del tutto. Mi voltai in ogni direzione per cercare qualcosa 

con cui forzarla: adocchiai una sega di ferro che era nella mia stanza, 

affianco a degli attrezzi con cui avevamo riparato da poco il soffitto. Mi 

allungai per prenderla ma, trovandosi dall’altra parte della camera, non 

potei afferrarla senza lasciar andare la finestra cigolante. Attorno non 

avevo nulla con cui tenerla aperta e così, presa dalla fretta di uscire per 

raggiungere il mio amico, compii un gesto avventato: lasciai andare la 

finestra. Nel frattempo il vento spinse il lucernario a chiudersi, 

facendolo cigolare. Prima che sbattesse, però, riuscii a bloccarlo, 

producendo comunque un gran rumore. Dopo quel frastuono calò il 

silenzio. 

Nella casa non vi era alcun rumore, solo il russare di mio padre: - 

Pericolo scampato -, pensai. Con la sega, nonostante producesse un 
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rumore fastidioso, riuscii a tagliare la catena. Aprii poi la finestra, uscii 

sulla tettoia e, con delicatezza, la richiusi, avventurandomi verso la 

piazza centrale del villaggio. Sembrava fatta ma, mentre l’infisso era 

rimasto aperto, dell’acqua era riuscita a entrare, bagnando il pavimento 

di legno. Tra le fessure delle assi passò l’acqua della pozza che si era 

formata e, dopo essersi addensata in una goccia, cadde proprio sulla 

fronte di mio padre. Venne così svegliato e, aprendo gli occhi, si rese 

conto che il soffitto della sua stanza era bagnato. Si alzò e venne in 

camera mia, credendo ci fosse ancora una perdita dal soffitto. Aprì la 

porta con irruenza, dato che svegliarsi a quell'ora per aggiustare il tetto 

lo aveva infastidito, ma appena vide che non ero nel letto si agitò e, 

vedendo il bagnato vicino alla finestra, capì cosa doveva esser accaduto. 

Si avvicinò di fretta al lucernario e lo aprì senza badare al rumore 

stridulo, iniziando poi a gridare il mio nome. 

 

Io, nel frattempo, avevo raggiunto la piazza centrale dove attendevo 

l’arrivo del mio amico: un forte vento soffiava sulle case precarie del 

villaggio, facendo temere l’arrivo di una violenta tromba d’aria. L’acqua 

cadeva a piccole gocce con gran rapidità, spaccandosi in mille altre sfere 

più piccole una volta che impattava sul terreno o sui tetti. Mi ero 

appostata vicino a un palo con sopra una lanterna, proprio al centro 

dell’incrocio al centro del villaggio in cui si incrociavano le vie che 

andavano da est a ovest e da nord a sud. Ero arrivata di corsa temendo 

d’esser in ritardo ma, non vedendo nessuno attraverso la densa pioggia, 

capii di esser in anticipo. Avevo un freddo glaciale, poiché la pioggia era 

talmente violenta da passare attraverso le fibre logore del mio poncho. 

Tenevo le braccia incrociate davanti al petto per conservare il calore 

corporeo che il freddo cercava di sottrarmi avidamente. L’aria che 

usciva dalla mia bocca era calda e si addensava in una nuvoletta bianca, 

che si dissolveva poco dopo nell’aria. Nel frattempo mi guardavo 

attorno in continuazione e con lo sguardo cercavo colui che avrei dovuto 

incontrare. In giro, però, non c’era anima viva se non io. 
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A un certo punto, una voce maschile alle mie spalle parlò: - Mi stavi 

aspettando? -, disse. 

Mi voltai verso Roman: anche lui aveva un poncho in pessime 

condizioni e come me espirava aria calda. 

- Sei in ritardo -, dissi io, fingendo d’esser offesa. 

- No, sei tu che sei in anticipo rispetto a me -, ribatté lui con un 

sorriso, che riuscì a far nascere anche sul mio volto. - … Ma non 

perdiamoci in dettagli e spostiamoci in un posto più asciutto. Qui si 

gela! -, esclamò lui in maniera spiritosa, incrociando le braccia come le 

mie. 

- Mi sembra una buona idea -, affermai dopo una breve risata. 

Seguimmo la via che andava verso sud, dirigendoci verso una zona 

illuminata da altre lanterne. Nell’ombra, a nostra insaputa, qualcuno ci 

osservava, vigilando su ogni nostra mossa, e quando imboccammo 

quella strada ci seguì. 

 

Dopo qualche minuto di camminata entrammo in un’abitazione poco 

più grande della mia. Dopo che Roman mi aprì la porta, tolsi 

l'indumento e lo appoggiai su un appendiabiti all’entrata, per poi 

guardarmi attorno. Mentre osservavo le teste di alcuni animali 

impagliati appese sulle pareti, il mio amico si tolse il poncho e lo appese 

vicino al mio. Era la prima volta che vedevo casa sua. Notai che era 

arredata con grande cura. Non vi era un granello di polvere neanche sul 

pavimento. Tutto questo indicava chiaramente il rango sociale della 

famiglia del mio amico. 

- Vieni, ti faccio vedere una cosa -, mi disse poi, prendendomi per 

mano e portandomi con calma in un’altra stanza sullo stesso piano. In 

questa non c’erano molti mobili, solo un piccolo tavolo circolare al 

centro, con sopra una bianca tovaglia, un portacandele dai molti bracci 

con dei lumi, dei piatti in porcellana, delle posate in ferro e dei bicchieri 

in vetro. 

- Non ci credo! -, esclamai, rimasta senza parole. 
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- Credici, è un set che i miei hanno preso a est qualche mese fa -, 

rispose lui. 

- Vi sarà costato una fortuna!-. 

- Sì, ma non è certo come mangiare con piatti e posate di legno -, 

concluse. 

Dopo un momento di contemplazione, mi avvicinai al tavolo per 

sedermi, ma prima che potessi spostare la sedia Roman fece quel 

movimento per me.  

- Oh, grazie -, dissi io, sedendomi poi con delicatezza. 

Lui mi fece un sorriso,soffermandosi per un momento nel guardare i 

miei occhi. Si diresse poi in un’altra stanza e quando tornò aveva tra le 

mani una borraccia d’acqua. La appoggiò sul tavolo e uscì nuovamente. 

Questa volta c’impiegò qualche minuto a tornare. Nel frattempo mi 

guardai attorno e, specchiandomi nel coltello di metallo, mi diedi una 

sistemata con le dita ai capelli umidi, pettinandoli più rapidamente 

quando lo udii arrivare. Entrò nella stanza con in mano una pentola 

contenente degli spaghetti conditi con del pesto, che appoggiò poi sul 

bordo del tavolo al mio fianco. Lo guardai mentre preparava i due piatti 

di porcellana, osservando il vapore che ne fuoriusciva. 

- Sembra deliziosa -, dissi io, che già ne pregustavo il sapore. 

- Spero che sia buona, l’ho dovuta fare almeno tre volte. Sbagliavo 

sempre il sale! -, esclamò lui facendomi ridere. 

Una volta finito d’impiattare, riportò la padella nell’altra stanza, 

sedendosi in fine al mio fianco. Scambiatoci il buon appetito, 

prendemmo la nostra forchetta decorata e demmo un primo boccone. Lo 

tenemmo in bocca per qualche secondo, analizzandone attentamente i 

sapori, per poi ingoiarlo. 

- … È ufficiale -, disse il ragazzo dopo un momento, guardando il 

piatto fumante. 

- Sei un disastro in cucina -, conclusi io, per poi ridere insieme a lui. - 

Beh, dai. Non è neanche così male -, aggiunsi dopo essermi ripresa. 
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- Dici? A me sembra che questa pasta sia buona solo come colla, 

guarda…  -, disse lui, capovolgendo il piatto e facendomi vedere che gli 

spaghetti, chissà in che modo e per quali forze mistiche, non cadevano.  

- Il tuo è un dono! -, affermai dopo aver ridacchiato un poco. 

- Che bello! Ora so cosa fare della mia vita! Da grande venderò la 

pasta-colla, così quando uno ha fame può mangiare le pareti della 

propria abitazione -, spiegò lui, facendoci scoppiare in un’altra breve 

risata, mentre ci immaginammo la scena descritta. 

Continuammo a mangiare la sua nuova invenzione e, alla fine, 

finimmo i piatti ormai freddi. - Missione compiuta! -, esclamò lui, 

alzando le mani in segno di vittoria. 

Io applaudii, mentre Roman si alzava e faceva degli inchini, 

ringraziando il pubblico divertito. 

- Tu sei matto! -, esclamai con scherzo. 

- Ed è per questo che siamo amici, siamo uguali sotto questo punto di 

vista -, rispose il mio amico in sua difesa. 

- Che vorresti dire? Insinui che io non abbia tutte le rotelle a posto? -, 

chiesi con ironia. 

- No, io non insinuo nulla. Anzi… -, ribatté lui, avvicinandosi alle 

scale che portavano al piano superiore. - … ne sono certo -, concluse, per 

poi correre di sopra. 

Io mi alzai di colpo e lo inseguii, dicendo che se l’avessi preso gli 

avrei fatto tanto di quel male che mi avrebbe pregata di smettere. 

Una volta in cima alla scalinata vidi tre corridoi che andavano in tre 

direzioni differenti: uno a destra; uno a sinistra e uno dritto, senza però 

scorgere Roman da nessuna parte. Sentii poi il rumore di una porta alla 

mia destra. Mi diressi in quella direzione ed entrai nella stanza. Mi 

guardai attorno, ma la camera era buia. A fatica potevo distinguere le 

sagome degli oggetti illuminati dalla flebile luce delle lanterne fuori 

dall’edificio. Allora mi voltai per prendere una di quelle appese alle 

pareti corridoio ma, appena mi mossi, il ragazzo apparve dall’ombra 

della stanza, e si scagliò sulla mia schiena, facendomi cadere a terra. Mi 
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ritrovai così a pancia in giù, senza la possibilità di muovermi, mentre lui 

stava a cavalcioni sulla mia schiena. 

- Togliti subito! -, esclamai in maniera spiritosa, appoggiando il lato 

sinistro del mio volto a terra. 

- Per lasciarmi pestare da una ragazza? Non ci penso proprio, io un 

istinto di conservazione ce l'ho! -, rispose, per poi cominciare a farmi il 

solletico nei punti più sensibili a questa tortura. 

- Smettila! Fermati! - implorai io, ridendo a crepapelle. 

- Se prometti che non mi pesterai e affermi di non essere una persona 

normale -, propose Roman, continuando a farmi ridere. 

- Mai! Qui il pazzo sei solo tu! Ora smettila! -, esclamai io, iniziando a 

lacrimare dal ridere. 

- Allora continuo -, concluse, muovendo le dita con maggior rapidità. 

Tutti i miei muscoli, anche quelli non toccati direttamente dal 

ragazzo, s’irrigidirono e si contorsero per difendersi dall’attacco, ma 

come al solito questa mossa non servì a far desistere Roman dal gioco. Io 

però ero forte: ridevo a squarciagola e piangevo come una bambina, ma 

non ero per nulla intenzionata a demordere. Quando il mio respiro si 

fece più faticoso, il ragazzo smise un momento, dandomi così il tempo 

di riprendermi. 

- Allora? -, mi chiese, in attesa di sapere se mi fossi arresa. 

Non risposi subito alla sua richiesta, riprendendo fiato tramite respiri 

affannosi. 

- … Quando mi lasci te la faccio vedere io! -, risposi io, fingendomi 

arrabbiata. 

- Okay, allora riprendo -, affermò Roman sorridendo e 

rincominciando a torturarmi. 

Ripetemmo questo sipario per tre volte, ma poi lui si fermò. Fece un 

rapido movimento e mi capovolse in maniera tale da trovarsi sopra al 

mio ventre. Riprendemmo fiato dopo la dura lotta. 

- Sei forte -, disse, affannato. 
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- Grazie, tu invece sei una femminuccia, non mi hai ancora convinto -, 

risposi con un sorriso, respirando al suo stesso ritmo. 

- Ah, tu dici?! -, esclamò per giocare con voce stanca. 

- Sì, io dico -, ribattei convinta e con tono altrettanto affaticato. 

- … Allora mi arrendo -, concluse lui, appoggiandosi su di me. 

I nostri petti stavano l’uno sull’altro, mentre i due cuori battevano 

forte. Le sue e le mie braccia stavano vicine, le mani quasi in contatto. Le 

nostre teste stavano una di fianco all’altra: quella di lui guardava in 

basso, mentre la mia verso l’alto. Rimanemmo un momento immobili, 

stanchi del gioco appena terminato. 

- Pestami pure quando vuoi, hai vinto tu -, disse Roman, quasi come 

in sussurro, vicino al mio orecchio. 

- No, sono io ad aver perso: affermo che nessuno di noi due ha tutte le 

rotelle a posto -, ribattei con voce rilassata. 

Entrambi muovemmo le nostre mani per unirle a quelle del 

compagno, rimanendo sdraiati a terra. Lui non era troppo pesante, 

quindi non facevo una gran fatica a respirare. 

- Credi sia stato un caso? -, mi chiese,capii subito che si stava 

riferendo al giorno in cui ci incontrammo per la prima volta. 

- … No, era destino -, risposi dopo poco, rammentando rapidamente 

alcuni momenti di quel giorno ormai distante anni. 

- Sono fortunato ad averti come amica, grazie -, disse lui con voce 

rilassata. 

- No, sono io che ti ringrazio, Roman -, ribattei, trattenendo le lacrime. 

- Senza di te non avrei nessuno -, conclusi, facendo calare il silenzio nel 

corridoio. 

Poco dopo le braccia di lui si mossero ad abbracciarmi. Ricambiai 

l’abbraccio. 

- Vuoi scendere a mangiare il secondo piatto? -, chiese lui. 

- Volentieri -. 

 

Ci alzammo e scendemmo le scale assieme, per poi sederci 

nuovamente ai nostri posti. Entrambi ripensammo agli eventi appena 
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accaduti. Non eravamo mai stati in così stretto contatto fisico. Non 

avevamo mai percepito i battiti dell’altra. E non ci eravamo mai lasciati 

andare tanto.  

Poco dopo Roman si voltò verso di me, e lo stesso feci io, cadendo in 

un’ipnosi. I nostri volti iniziarono a muoversi senza alcun controllo, 

avvicinandosi lentamente e venendo trattenuti solo dalla nostra 

coscienza. Quell’impulso involontario, però, sembrava avere la meglio, e 

portò le nostre labbra quasi a toccarsi. Sentivo che Roman era la persona 

più importante della mia vita. Sentivo che tra di noi c’era un forte 

legame, un’intesa speciale. Ma, solo il creatore sa per quale ragione, non 

sufficientemente forte per farmi compiere quel gesto. Così, proprio 

quando mi trovavo ormai con le labbra unite alle sue, voltai la testa 

verso destra. Lui rimase spiazzato. Impiegò qualche istante per 

rendendosi conto di ciò che era successo e di quello che sarebbe 

avvenuto in seguito. 

- O mio Dio. Scusami Esra. Non volevo, non so che mi sia preso. 

Perdonami -, implorò lui, mentre io mi alzavo e mi dirigevo 

all’appendiabiti. 

- Aspetta! Lasciami spiegare, non era mia intenzione! Sorella, 

aspetta… -, cercò di spiegarmi, ma io ero uscita prima ancora di essermi 

rimessa il cappotto, senza dire nulla. Versando solamente qualche 

lacrima. 

Roman rimase fermo immobile, rendendosi conto col passare dei 

secondi che mi aveva fatto scappare. La tristezza, però, si trasformò 

rapidamente in rabbia, e con questa rovesciò il tavolo, gridando e 

facendo cadere ogni cosa ci fosse sopra. Gli oggetti più delicati, come i 

piatti o le bottiglie, si distrussero in mille pezzi.  

Nel frattempo io corsi a casa il più in fretta possibile. La fitta pioggia e 

le lacrime che versavo mi rendevano ancor più difficile vedere dal mio 

unico occhio valido, al punto di scorgere solamente delle sfere sfuocate 

al posto dei lumi nelle lanterne. Mi bagnai il corpo, il volto, gli 

indumenti e le scarpe, camminando ogni tanto dentro vaste pozze 
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formate sul terreno fangoso. A causa della mia quasi cecità e della 

disperazione feci fatica a raggiungere casa mia, perdendomi per le vie 

del villaggio. Una volta vicina, però, vidi chiaramente che al suo interno 

le luci erano accese. Mi fermai a qualche centinaio di metri dalla porta, 

in lotta per decidere se entrare o aspettare che la furia dei miei genitori 

si placasse. Il freddo, la paura e il pentimento per le mie azioni, però, mi 

fecero entrare nella casa, pronta a pagarne il prezzo. 

 

Spalancai la porta di colpo, richiudendola subito dopo alle mie spalle 

e appoggiandoci contro la schiena. Vidi le sagome dei miei genitori che 

stavano vicini al tavolo della sala, l’uno di fronte all’altra. Non riuscii a 

distinguere le espressioni sui loro volti, ma potei facilmente 

immaginarle. 

- Scusate -, dissi con voce di pentimento. - Non sapevo quello che 

facevo! -, implorai io, anche se ero certa che mi avrebbero comunque 

punito. 

- Esra! Allora stai bene! -, esclamò mia madre, fiondandosi su di me e 

abbracciandomi con tutta la sua forza. 

Io rimasi perplessa. Era l’ultima cosa che mi sarei potuta aspettare da 

mia madre, che con me era solita essere irruente e aggressiva. In quel 

momento, invece, mostrò un forte affetto. Sfortunatamente fu questione 

di un attimo. Si staccò e tornò seria, tirandomi una sberla a palmo 

aperto. 

- Ma che cosa ti passa per la testa, stupida teppista?! -, esclamò lei con 

tono inviperito.  

- Dove sei stata?! -, esclamò mio padre con furia, avvicinandosi e 

cercando di trattenersi dall’alzarmi le mani contro. 

- Sono… sono stata con Roman…  -, risposi con voce di chi implora 

pietà.  

- Abbiamo… -, dissi io, senza però terminare la frase, ricordando la 

paura e il senso di pentimento provati prima di scappare. 

- Avete cosa?! -, esclamò mia madre con sdegno, aumentando il tono 

della propria voce irruenta. 
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- No, madre, avete frainteso! -, affermai dopo essermi resa conto di ciò 

che avevo lasciato intendere. - Abbiamo solamente mangiato insieme, 

tutto qua -, spiegai. 

Per un momento i miei genitori tacquero, facendo dei respiri profondi 

per controllare la rabbia. 

- … Vai in camera tua -, disse mio padre con tono quieto. 

Io, però, aspettai un momento prima di muovermi, essendo ancora 

traumatizzata dal freddo e dalle mie azioni. 

- Ti ho detto di andare nella tua stanza! -, esclamò nuovamente a gran 

voce, liberandomi dallo shock in cui ero caduta. 

Rapidamente mi alzai in piedi e corsi al piano di sopra, entrando nella 

mia camera e chiudendomici dentro.  

Non so cosa i miei genitori fecero in seguito. Ricordo però che mi tolsi 

gli indumenti inzuppati e che li cambiai con alcuni asciutti. Poi mi misi 

sotto alle calde coperte del mio letto, venendo torturata per il resto della 

notte dal ricordo di ciò che era successo, dai dubbi e dai rimorsi. 
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Capitolo V 

Fuoco e fiamme 
 

 

All’età di diciassette anni dovetti andare in cerca di lavoro. Fino ad 

allora avevano continuato a mantenermi, ma a un certo punto se ne 

stufarono e decisero che dovevo iniziare a trovarmi un’occupazione. 

Sembrava però che nessuno mi volesse, neanche solamente per pulire le 

abitazioni. Ogni volta che rifiutavano una mia richiesta il mio umore si 

abbatteva e la mia famiglia non faceva altro se non farmelo pesare di 

più. L’unica persona che mi rassicurava era Roman che, però, aveva lo 

stesso problema, visto che ormai nell’intero villaggio si sapeva che era 

amico della “Wortense”. Io ero troppo demoralizzata e triste per 

comprendere la gentilezza dei suoi gesti. Mi sentivo inutile, incapace, e 

il fatto che la stupida e insensata opinione altrui nei miei confronti mi 

impedisse di trovare un modo per rendermi autosufficiente mi faceva 

perdere le staffe al punto che, quando il mio migliore amico provava a 

rassicurarmi, gli dicevo che a mio confronto lui era fortunato e che 

doveva essere contento del fatto di avere almeno una famiglia che lo 

amasse. In questo modo, però, col passare dei mesi, lo allontanai sempre 

più da me, fino al punto in cui non ci incontrammo più sotto la nostra e 

amata quercia. Lui, a causa di questo mio comportamento, non sentiva 

questi suoi gesti gentili nei miei confronti ripagati. Nonostante questo 

cercava di tenere la rabbia dentro di sé e non diceva nulla. 

Un giorno tornai a casa per l’ennesima volta con l’ennesimo rifiuto 

ricevuto ancora prima fare richiesta e i miei mi rimproverarono a gran 

voce. 

Mi sedetti per terra, mentre loro se ne stavano sopra a una panca a 

guardarmi sprezzanti. 

- Sei il mio disonore! Non potevo avere erede peggiore di te! -, 

esclamava mio padre infuriato dalla sua poltrona, con un tono tale da 
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farsi sentire certamente dalla poca gente che passava nella zona 

periferica del villaggio davanti a casa mia. 

- Ha ragione! Non potevi nascere uomo?! -, aggiungeva mia madre. 

Io tacevo. 

- Non solo non sei buona per nessun lavoro, ma sembra che non ti 

applichi neanche per aiutare tua madre in casa! -, diceva ancora mio 

padre, sbuffando. 

- È vero! Non dai una mano neanche a tua madre! Sei proprio inutile! 

-, diceva lei ad alta voce, facendo quasi apposta anche lei perché la 

sentisse chiunque passasse per strada. 

- Non è colpa mia se sono nata! Me la sarei anche risparmiata questa 

agonia! -, esclamai io irata, scaricando diciannove anni d’ingiustizie nei 

miei confronti in quelle parole. 

- Come ti permetti di alzare la voce davanti a noi?! Siamo i tuoi 

genitori! -, esclamò mio padre alzandosi. 

- Non è vero! Non siete i miei genitori! Un genitore ama la propria 

figlia! Non la tratta come fosse uno scarto della società! Andate 

all’inferno e bruciateci! -, esclamai. 

Mi alzai senza esitazione e uscii di casa, sbattendo con forza la porta 

alle mie spalle. I due attesero qualche secondo in silenzio, mantenendo 

le proprie espressioni irritate.  

Poco tempo fa ho scoperto che quegli sguardi furiosi e delusi, dopo 

che ero uscita, divennero tristi e addolorati. Mia madre guardò mio 

padre con gli occhi lucidi, per poi rifugiarsi tra le sue braccia, 

singhiozzando. 

- Non ce la faccio più Erud. Non ce la faccio più! -, esclamò lei tra un 

singhiozzo e l’altro, stringendo il marito a sé, in cerca di conforto. 

- Lo so tesoro. Lo so, ma vedrai che le cose si sistemeranno. Dobbiamo 

avere ancora un po’ di pazienza -, rispose mio padre, stringendo forte a 

sé mia madre. 

- Spero solo che almeno lui possa aiutarci…  -, affermò mia madre, 

continuando a singhiozzare. 
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Entrambi sentirono poi un rumore alle loro spalle, come quello di una 

finestra che si infrange… 

 

Io avevo troppa rabbia in corpo. Ero furiosa e piena di tristezza. Mi 

sentivo odiata dai miei stessi genitori. Nessuno in tutto il mondo 

sembrava volermi bene. Così corsi con le lacrime agli occhi verso il 

bosco vicino a casa mia. Lo percorsi tutto di corsa calpestando le prime 

foglie che cadevano dagli alberi, raggiungendo infine la quercia dove un 

tempo mi trovavo sempre con il mio amico. Una volta lì, iniziai a 

prenderne a pugni e senza controllo la spessa e secca corteccia. Le 

nocche mi facevano male da morire per la forza e la violenza con cui 

sferravo i miei colpi rapidi e ripetuti, ma la furia che avevo in corpo e la 

tristezza che cercavo di sopprimere faceva da anestetico. Così non sentii 

nulla, proseguendo nel gesto d’ira per qualche minuto.  

A un certo punto, mentre ripensavo alla solitudine della mia vita, 

sentii un forte e improvviso male alla testa e alla pancia, tanto che mi 

dovetti sedere a terra, su una delle radici di quell’albero. Sentii poi il 

sangue bagnarmi lentamente le gambe bianche. Capii subito che quello 

era il peggior giorno del mese. Non riuscivo più a rialzarmi per 

prendere a pugni l'albero, ma dovetti aspettare che il malore passasse.  

Non potevo scaricare la rabbia che avevo in corpo, ma potevo esser 

sopraffatta dalla tristezza e dalla disperazione. Nel profondo del mio 

animo sapevo di avere Roman su cui contare, ma questo non mi bastava. 

Il senso di solitudine e abbandono era troppo forte. Mi misi in posizione 

fetale, con la testa nascosta tra le gambe, come quando avevo conosciuto 

il mio amico anni prima. Piansi e singhiozzai senza ritegno, mentre i 

miei gemiti rimbombavano come un’eco tra gli alberi del bosco.  

Nel frattempo, ripensavo anche alla discussione con i miei genitori e 

con il senno di poi mi pentivo di aver detto loro quelle brutte cose. Per 

quanto li odiassi per il disprezzo che mostravano nei miei confronti, 

sentivo che dovevo comunque portar loro rispetto, cosa a cui avevo 

mancato rivolgendogli quelle parole.  
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Quando finalmente il malore cessò maturai l'idea che fosse meglio 

tornare da loro per scusarmi, consapevole che, molto probabilmente, 

avrei ricevuto comunque una razione cospicua di botte. Tornai verso 

sera, quando il sole stava ormai svanendo dietro le montagne dell’ovest. 

Mi trovavo a poche decine di metri da casa quando all’improvviso la 

struttura si incendiò, esplodendo violentemente in macerie grigiastre. Io 

caddi a terra a causa dell’onda d’urto, perdendo i sensi. 
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Capitolo XI 

L'addio 

 

 

Inizialmente feci fatica ad aprire le palpebre, ma dopo qualche 

minuto riuscii a vedere dove mi trovavo. Ero sdraiata su un morbido 

letto bianco in un’infermeria del villaggio. Poi guardai alla mia sinistra, 

colta dalla sensazione che una mano volesse stringere la mia. Vidi 

Roman seduto sulla veranda vuota affianco alla mia, mentre guardava 

in basso con sguardo preoccupato. 

- … Ciao -, dissi io a fatica. 

- Ciao -, rispose, con un sorriso forzato. - Come ti senti?-. 

- … Ho un forte mal di testa. È come se mi avessero spaccato uno 

sgabello sopra -, risposi, portando la mano destra verso la parte alta 

della testa, coperta da una benda. 

- I medici dicono che ti riprenderai presto -, affermò lui. 

- … e poi mi sento fischiare le orecchie -, aggiunsi. 

Mentre formulavo quella frase, mi tornarono alla mente le ultime 

immagini che avevo visto. Ricordai un forte boato, la casa che esplodeva 

e le sue mura che si sfaldavano in una miriade di macerie bianche. 

- Cos’è successo? -, chiesi dopo un momento, temendo il peggio. - … 

Come stanno i miei genitori?-. 

Roman sospirò, iniziando a parlare dopo poco. 

- … Sembrerebbe che un membro dei Mitsubi abbia usato il potere 

degli Ardenti per bruciare casa tua, facendola esplodere. I tuoi non ce 

l’hanno fatta -, mi rispose, con evidente affanno e difficoltà nel trovare le 

parole giuste. 

Io guardai verso l’alto e iniziai a piangere, coprendomi la bocca con la 

mano destra per soffocare i singhiozzi. Lui abbassò nuovamente la testa 

e rimase in silenzio, mentre mi stringeva la mano bianca e morbida per 

rassicurarmi. 

- … Ho detto loro delle cose terribili prima di morire. Sono una figlia  



 

34 

orribile! -, sussurrai con voce tremante, ripensando alla discussione. 

Il mio amico ascoltò le mie parole in silenzio, soffrendo per le 

condizioni in cui mi trovavo. 

- Sono quello che tutti dicono, sono un mostro! -, aggiunsi. 

- No. Esra, tu non sei un mostro, nessuno dice che sei un mostro -, 

affermò lui per rassicurarmi. 

- Non è vero! Tutti lo dicono, tutti lo pensano! È una vita che soffro! 

Sono stanca di pagare perché sono una donna Wortense! Sono stanca di 

essere un peso per il mondo… sono stanca di essere un peso per te -, 

dissi io, sconvolta. 

- No! Non è vero Esra. Tu non sei un peso per me -, ribatté lui per 

consolarmi, sedendosi al mio fianco. 

- Come faccio a non esser un peso?! Tutti ti rifiutano in questo 

villaggio perché siamo amici! -, esclamai in preda alla tristezza e 

all’autocommiserazione. 

- Ma a me non importa! Esra, a me non m'importa di niente e di 

nessun altro… Tu mi basti -, ribatté lui, per cercare di rassicurarmi, 

prendendo anche la mia mano. 

- Smettila di dirmi bugie! Come faccio a bastarti?! -, dissi, togliendo la 

mia mano dalla sua. - La verità è che tu sei un codardo e non vuoi 

guardare in faccia alla realtà!- esclamai. - Per colpa tua sei diventato 

come me, anche i tuoi genitori ti odiano perché sei mio amico! Non vuoi 

accettarlo, ma ormai tu non hai più nessuno! Anzi, tu non sei più 

nessuno! -, esclamai per farlo tacere. 

Lui si zittì, guardandomi con aria sconvolta, mentre poco a poco mi 

rendevo conto delle parole che gli avevo detto, portando lentamente le 

mani a coprire la bocca a causa del dispiacere. Roman cercò di trattenere 

la rabbia e di assumere un’espressione seria, poi si alzò asciugandosi le 

lacrime e si diresse verso l’uscita a destra. 

- Aspetta! -, gli dissi pentita, tendendogli una mano. 

Lui si fermò. 
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- Scusami, lo so che in questi tempi non sono stata una buona amica, 

ma… -, gli dissi triste dopo un momento, venendo poi bruscamente 

interrotta. 

- Non sei stata una buona amica?! Sai, a causa del fatto che io sono tuo 

amico non trovo un lavoro per comprarmi da mangiare, ma nonostante 

questo ti sono stato vicino ogni sacrosanto giorno, mentre tu mi dicevi 

che ero fortunato ad avere ciò che avevo e che dovevo esserne felice. Ora 

che vengo a confortati e che ti sto pagando il ricovero con quel poco che 

possiedo mi dici che sono un bugiardo e che non sono nessuno?! -, 

esclamò lui irato. 

Io tacqui, pensando a quanto fossi stata stupida. 

- Mi dispiace -, gli dissi, trattenendo le lacrime. 

- Anche a me, ma ora ti sei giocata tutto ciò che avevi. Condoglianze 

per i tuoi genitori. Domani ti dimettono -, concluse lui, voltandosi verso 

la porta. 

- Aspetta, fratello! -, implorai io avvicinandomi al bordo del letto. 

Lui si fermò. Non mi degnò più nemmeno del suo sguardo, ma 

solamente di cinque parole: - Non sono più tuo fratello -, per poi uscire 

dalla porta in fondo alla grande stanza dove stavamo ricoverate io e 

altre persone, stringendo forte i pugni. Fu l’ultima volta che lo vidi… 

Dopo nove anni ero di nuovo sola, ma questa volta non avevo 

neanche una casa dove fare ritorno. Non avevo più nessuno. Ero sola nel 

grande mondo, un mondo crudele con me più che con chiunque altro. 

Durante la notte, però, accadde qualcosa che cambiò per sempre la mia 

vita… 
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Capitolo VII 

Il Guerriero Tonante 

 

 

Verso la metà della notte si sentirono passi di stivali di ferro 

provenire dall’entrata dell’infermeria in cui stavo dormendo. Li 

indossavano due uomini vestiti di nero, con il simbolo dei Korakami sul 

petto. Muovevano le gambe e le braccia allo stesso e identico ritmo. 

- Posso aiutarvi? -, chiese il medico dietro il banco. 

Il Korakami sulla destra tese la mano sinistra in avanti, continuando a 

camminare: da essa uscì un proiettile di fuoco che appena colpì l’uomo 

seduto lo bruciò, trasformandolo in cenere. Tutti nell’unica stanza della 

struttura ci svegliammo in preda al terrore. Dopo poco entrambi gli 

uomini in nero si posizionarono affianco alle due file di letti e iniziarono 

a lanciare lingue di fuoco dalle mani, bruciando vivi i malati più vicini 

sui letti e tutti quelli che si alzassero da quelli successivi. Io e un altro 

piccolo gruppo, però, riuscimmo a non finire vittima di quelle fiamme e 

ci dirigemmo verso la parte opposta dell’edificio. 

Una volta che i due cessarono di rilasciare fuoco si diressero verso di 

noi camminando lentamente. Nel frattempo, noi cercavamo di 

raggiungere una piccola finestra posta in alto, ma senza successo. I due 

uomini si bloccarono vicino a noi, guardando le nostre facce: 

evidentemente erano in cerca di qualcuno. Non appena uno dei due mi 

vide, chiamò l’altro, per poi puntarmi contro i palmi, dentro ai quali si 

crearono due sfere di fuoco. Sembrava finita, ma dalla finestra sopra le 

nostre teste entrò qualcuno, infrangendola e cadendo poi alle spalle dei 

sicari. Era vestito come un ninja e aveva sul petto il simbolo dei Mitsubi. 

I due uomini cambiarono l’obiettivo del loro attacco, ma non appena 

si voltarono verso di lui per colpirlo egli estrasse una spada da un 

fodero sulla schiena, passando poi in mezzo ai due a velocità inaudita, 

uccidendoli sul colpo. Terminato lo scatto, si udì il rombo di un tuono, 

mentre i due Korakami cadevano a terra senza vita. Il ninja fece 
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volteggiare l’arma per pulirla dal sangue dei suoi nemici e la rimise nel 

fodero argenteo tenuto da una cintura in pelle nera. Il fuorilegge voltò la 

testa più volte e quando mi vide si avvicinò, mentre tutti gli altri gli 

facevano spazio. Si mise con calma su un ginocchio e mi guardò 

attraverso il passamontagna. Io avevo un’espressione terrorizzata e me 

ne stavo rannicchiata contro la parete. Poi mi posò la mano sulla spalla e 

scoprì la manica, mettendo così in luce il simbolo dei Wortensi. 

- Sei tu colei che porta il nome di Esra? -, mi chiese l’uomo 

mascherato. 

- … Chi… chi la cerca? -, domandai io spaventata. 

- Non è la mia domanda -, ribatté lui. 

- … Sì -, risposi io, senza sapere cosa volesse farmi. 

- Vieni con me, sarai più al sicuro -, affermò il ninja alzandosi. 

- No. Tu sei uno dei Mitsubi, siete ricercati dal Governo degli Otto 

Popoli. Voi siete degli assassini! E avete ucciso i miei genitori! -, 

esclamai. 

- … Sai chi erano quelli? -, domandò l’uomo, che ora mi dava le 

spalle, indicando i due uomini che aveva appena ucciso. 

- … No -, risposi dopo un momento di silenzio. 

- Erano dei sicari mandati dal governo che dice di proteggerti, Il 

Governo degli Otto Popoli, a cui appartengono anche gli Ardenti che 

hanno fatto esplodere casa tua. Ora hai due strade: o mi segui e vivi al di 

fuori dalla legge, che non ha mai fatto nulla per tutelarti, oppure resti 

qui, in attesa che altri di loro vengano per ucciderti. La scelta è tua -, mi 

spiegò il ninja senza muoversi. 

Io rimasi un momento a riflettere sulle sue parole, pensando che 

effettivamente era più probabile che fosse il Governo a volermi morta, che 

non i Mitsubi. Così, dopo qualche secondo, mi alzai e gli dissi che l’avrei 

seguito.  

- Sei una traditrice! -, gridò uno degli uomini alle mie spalle. 

- Mostro! -, esclamò un'altra. 

- Non saresti mai dovuta esistere! -, aggiunse un altro. 
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- Prego che i Korakami ti uccidano con quell'assassino! - affermò un 

altro ancora. 

Io però non ascoltai nessuno di loro. Seguii il mio salvatore senza 

voltarmi in dietro. Svanimmo poi tra le vie del villaggio, nascosti dalle 

tenebre della notte.  
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Capitolo VIII 

L'altra faccia della medaglia 

 

 

Era notte fonda, ma per il ninja non fu difficile muoversi nell’ombra. 

Senza fare troppa fatica stordì delle guardie che mi stavano cercando, 

avvisate da chissà chi della mia fuga. Io, a differenza sua, avevo la pelle 

bianca come la neve. I miei vestiti erano grigi, a eccezione della benda 

sull'occhio. 

Dopo qualche minuto, raggiungemmo un vicolo buio nella zona a 

ovest del villaggio. Lì il ninja sollevò una pesante e larga botola ferrosa 

nascosta nel terreno, sotto la quale stava un pozzo con delle scale in 

legno. Sul fondo di questo si vedeva una luce fioca. Lui mi disse di 

entrare, così feci. Mi chinai a quattro zampe, per poi mettere una gamba 

dopo l’altra nel pozzo, e iniziai a calarmi al suo interno con molta calma. 

Si sentì dopo poco il suono ritmico scandito da una rapida marcia di 

sicari avvicinarsi al vicolo e questo allarmò il ninja. Egli non attese un 

secondo di più, così mi ordinò di mollare la presa e di non 

preoccuparmi. Io esitai un momento, ma subito dopo seguii il suo 

ordine: caddi tenendo le braccia strette al petto e le gambe tese e rigide, 

venendo poi seguita dall’uomo mascherato, sopra il quale si chiuse la 

botola poco prima che passasse lo squadrone. Uno dei sicari si fermò, 

probabilmente per scrutare ogni particolare del vicolo, ma poi, non 

scorgendo nulla, riprese la propria corsa con gli altri. 

Io e il ninja continuammo a cadere nel vuoto, ma a un tratto 

rimbalzammo su una rete metallica, che ci impedì di schiantarci a terra. 

- Divertente? -, mi chiese lui dopo esser sceso dalla rete. 

- Solo un po' -, risposi io, troppo sconvolta da tutto quello che era 

successo nelle ultime ore per poter rendermi conto di quello che avevo 

appena fatto. 

- Seguimi -, disse lui, aiutandomi a scendere. 
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Seguimmo il corridoio illuminato da delle candele a olio sino a un 

grande atrio, da cui proveniva un’eco simile a quella degli stadi. Una 

volta raggiunto il termine del corridoio, mi trovai in cima a uno 

strapiombo fatto in marmo bianco. Dall’altra parte stava uno spiazzo 

coperto d’oro, sopra al quale si trovavano cinque uomini, quattro di 

mezza età e uno al centro ormai anziano. Sui lati del burrone c’erano 

invece delle gradinate sulle quali delle persone saltavano e facevano il 

tifo per qualcuno. Sul fondo c’erano due uomini che stavano 

combattendo. La loro lotta non si svolgeva con pugni, calci, spade, 

scudi, lance o qualsiasi altra arma, ma con i poteri degli Spiriti. Io li 

guardai piena di terrore e meraviglia, esterrefatta e rapita da quello 

spettacolo inaudito. 

Uno aveva sulla spalla destra il simbolo dei Nistrei, l’altro degli 

Ardenti: il Nistreo affrontava il proprio nemico impugnando una spada, 

lanciandosi contro di lui con lunghi, rapidi e ripetuti balzi. A un certo 

punto il Nistreo fece uscire dal terreno delle radici spesse che si 

comportarono come tentacoli, mentre l’Ardente fece un salto di molti 

metri, per poi sputare una sfera di fuoco enorme dalla bocca verso 

l’avversario. Il Nistreo allora richiamò a sé le radici, creandone anche 

delle altre, per creare con esse una semisfera con cui si difese dal colpo 

infuocato. Poi emerse a gran velocità dalla cupola lignea bruciata, spinto 

ai piedi da un tronco che aveva assunto la forma di un drago dal corpo 

lungo e stretto. L’Ardente, atterrando, gli cadde incontro tenendo il 

pugno destro teso in avanti, attorno al quale si formò una scia di fuoco, 

che prese anch’essa la forma di un drago che ruggiva furioso. I due si 

scontrarono, provocando una forte esplosione e un boato assordante: la 

detonazione sembrò far esplodere la folla dall’entusiasmo.  

Io ero sconvolta nel vedere una simile battaglia, sembrava di essere in 

un sogno troppo assurdo per essere vero. Allo stesso tempo, però, 

sentivo crescere in me un entusiasmo e un coinvolgimento unici. 

Quando l’effetto dell’esplosione svanì, vidi i due antagonisti che stavano 

a terra, l’uno dalla parte opposta dell’arena rispetto all’avversario. Poi si 
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rialzarono e, dopo un momento di pausa, si misero in posizione di 

riposo e s’inchinarono l'uno davanti all'altro, facendo esplodere il 

pubblico in un applauso collettivo, seguito da fischi e complimenti verso 

i combattenti. 

Io ero ancor più disorientata. Nonostante ciò, feci anch’io un applauso 

ai due. 

Poi un uomo si avvicinò all'anziano che stava sullo spiazzo dorato e 

gli sussurrò qualcosa all'orecchio. L'anziano annuì e sollevò lo scettro 

dorato che teneva nella mano sinistra. Lo sbatté a terra una volta, 

facendo calare il silenzio. Poi si alzò e iniziò a parlare: 

- Faccio i miei complimenti a te, Aruma Drago di legno, e a te, Arduin 

Drago di fuoco, per lo straordinario combattimento che avete compiuto 

oggi -, disse, ricevendo poi il ringraziamento dei due. 

- Ora però vorrei informarvi che il momento tanto atteso è giunto. 

Oggi Troin Il Guerriero Tonante ha salvato Esra dei Wortensi 

dall’attacco di due Sicari Neri che hanno tentato di ucciderla per la sua 

natura. Da oggi ella vivrà con noi, perché presto possa unirsi 

definitivamente alla nostra grande Famiglia -, spiegò l'uomo, tendendo 

la mano destra verso di me. - Un applauso alla vostra nuova sorella! -, 

concluse a gran voce l'anziano, facendo urlare la folla. 

Tutti i presenti mi fecero un grande applauso, facendomi complimenti 

di vario tipo e acclamandomi più volte. Io provavo un certo imbarazzo, 

ma allo stesso tempo sentivo in me una felicità indescrivibile. Per la 

prima volta ero presa in considerazione da una società intera, per la 

prima volta mi sentivo importante. 

- Ora vieni da me -, disse l'uomo con lo scettro d'oro, mentre quello 

alla sua destra tese un braccio verso di me. 

Dal marmo che componeva la parete dello strapiombo uscì una 

rampa di scalini bianchi, che si concluse proprio all'inizio della piazza 

dorata. Io, confortata dal mio salvatore, li percorsi sino al loro termine, 

incoraggiata anche dal pubblico. Una volta al termine della scalinata, mi 
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trovai davanti ai cinque uomini seduti sui troni. Ebbi l'istinto di 

inginocchiarmi. 

- Grazie per la vostra ospitalità e grazie ancora per avermi salvata dai 

sicari del Governo degli Otto Popoli -, dissi, facendo scoppiare i cinque e 

la folla in una risata collettiva. 

- Non c'è motivo per cui tu ci debba ringraziare -, mi spiegò l'uomo 

con lo scettro dorato, placando il pubblico. - Alzati pure -, aggiunse lui 

dopo poco. - Io sono il Goldenmitsu, capo della nostra organizzazione. 

Ora però dimmi Esra, cosa ne pensi della proposta di entrare nella 

nostra Famiglia? -, mi chiese l'anziano. 

- Ne sono onorata e felice, a partire dall’accoglienza che ho ricevuto 

dalle persone qui presenti -, gli risposi. 

- Bene. Prima che tu possa entrare nella nostra casa e presentarti come 

sorella, però, dovrai eseguire un rito di passaggio, imparando a usare i 

poteri che ancora tu non sai di avere. Dovrai anche seguire cinque 

semplici regole, che noi chiamiamo princìpi -, mi spiegò l'uomo con lo 

scettro. 

- Il primo di questi è di rispettare coloro con cui vivrai da ora in 

avanti e di collaborare con loro come fossero tuoi fratelli -, mi spiegò 

l'uomo che stava sul trono più a destra. 

- Il secondo è di non discutere gli ordini dei generali durante una 

missione, ma solo prima o dopo il suo svolgimento -, disse quello dalla 

parte opposta. 

- Il terzo è di non rivelare mai a nessuno che stia all'esterno la 

posizione di questo luogo e di non entrarci neanche se in pericolo di vita 

se seguita da nemici o estranei -, disse quello alla destra dell'anziano. 

- Il quarto è di non compiere azioni che danneggino l'organizzazione 

come rubare, offendere qualcuno, diffondere sentimenti che dividano 

come la gelosia e simili -, disse quello alla sinistra dell'uomo con lo 

scettro. 

- E il quinto è di sapere che se rispetti tutti e quattro i principi appena 

elencati avrai sempre il supporto dell'intera Famiglia in cui stai per 
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entrare e che di conseguenza non sarai mai sola -, concluse l'uomo che 

mi stava davanti. 

Io attesi un attimo prima di dare il consenso, visto che stavo 

memorizzando le regole appena elencate, poi accettai le condizioni. 

- Bene. Ora puoi seguire Troin Il Guerriero Tonante: ti mostrerà dove 

alloggerai, dove ti allenerai, dove ti svagherai e dove consumerai i pasti 

della giornata -, mi disse l'uomo anziano, indicando con la mano destra 

il ninja che mi aveva portato in quel luogo. 

- Grazie ancora -, risposi io, avvicinandomi poi all'uomo indicato. 

- Un altro applauso per la nuova arrivata! -, concluse l'anziano, 

facendo esplodere nuovamente la folla, per poi sedersi sul proprio trono 

dorato. 

Io scesi dallo spiazzo percorrendo delle scale che partivano da esso e 

che scendevano sino ai piedi dello strapiombo, costeggiando la parete 

del precipizio. Una volta a terra fui circondata dall'interno pubblico che 

stava sulle gradinate. Gli astanti mi si avvicinarono sempre più, 

salutandomi e chiamandomi per nome. Poi, con mia gran sorpresa, mi 

presero per le gambe e per la schiena, sollevandomi da terra e 

facendomi sdraiare sulle loro mani. Io mi voltai da una parte all'altra 

sorridendo e salutandoli, ma un certo punto il mio sguardo incrociò 

quello di un uomo vestito di nero ancora seduto sulle scalinate, il cui 

volto era oscurato da un cappuccio. Per un momento persi la percezione 

di ciò che mi accadeva intorno. Non potei vedere il suo volto, ma 

sembrava pensieroso e pareva mi stesse guardando. 

 

Dopo un po' sentii la voce del Guerriero Tonante che ordinava al 

pubblico di lasciarmi andare. Così loro fecero, usando una cura quasi 

esagerata nel appoggiarmi sulle mie gambe. 

- Grande, Esra! -, esclamò un altro ragazzo nella folla, che io ringraziai 

e salutai. 

Poi il mio tutore mi disse di seguirlo e così feci, quasi triste di dover 

lasciare tanto agitata ed euforica la folla alle mie spalle. 
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Capitolo IX 

La nuova casa 
 

 

Il ninja che mi aveva salvata mi mostrò l'intera struttura dentro la 

quale avrei vissuto d'ora in avanti. I corridoi del rifugio erano molto 

larghi, ben illuminati e simili tra loro. A proposito di questo, infatti, mi 

venne detto che molto probabilmente mi sarei persa le prime volte, ma 

che avrei comunque potuto orientarmi chiedendo indicazioni a chi 

passava o consultando una mappa che mi sarebbe stata data presto. 

Il primo locale che visitai dell’avamposto era una grande biblioteca, 

fatta di alti scaffali: ognuno di essi era pieno di libri, al punto che alcuni 

erano appoggiati su tavoli posti tra i vari scaffali. 

Poi toccò alla mensa, che si trova non molto distante. Era larghissima, 

con decine di tavoli in legno lunghi molti metri, vicino ai quali stavano 

sgabelli in condizioni abbastanza modeste. Il mio accompagnatore mi 

indicò dove si prendeva il cibo e mi comunicò che non c'erano aree 

specifiche in cui fossi obbligata a sedermi. 

In seguito, mi mostrò l’arena dove avevano combattuto in precedenza 

l'Ardente e il Nistreo, spiegandomi le regole da seguire nei 

combattimenti, probabilmente il cuore pulsante di quella società 

clandestina. 

- Regola numero uno. Se le proprie forze non sono sufficienti per 

proseguire lo scontro, ci si arrende senza alcun timore di vergogna. 

Regola numero due. Se l'avversario non può continuare lo scontro, o 

se le abilità che si stanno per usare potrebbero ucciderlo o danneggiarlo 

seriamente, ci si ferma. 

Regola numero tre. Mai provocare l'avversario nell'utilizzo di arti 

pericolose per gli altri e per se stessi -, mi disse lui. 

Poi mi portò verso i dormitori, informandomi del fatto che essi erano 

divisi tra maschi e femmine, onde evitare “azioni istintive” (così le ha 

definite lui). La camera comune dove dormivamo noi ragazze era 
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grande tanto quanto la mensa e tra i letti dalle bianche lenzuola stava 

tanto spazio che se mi fossi sdraiata per il lungo tra una branda e l'altra 

avrei potuto distendere persino le braccia. Sulla parete di destra, invece, 

stavano i nostri armadietti personali, dentro cui potevamo mettere 

qualunque cosa volessimo, purché ci entrasse tutta. 

L'unica cosa che mi dispiacque furono le docce del bagno, che erano 

cinque senza separazioni l'una dall'altra. La cosa mi metteva un po' a 

disagio, visto che io non avevo mai avuto sorelle né tantomeno avevo 

mai partecipato ad attività di gruppo. 

La mia guida mi rassicurò dicendo che fare le docce collettive serve a 

fare gruppo. 

Una volta mostratami quest'ultima stanza, mi accompagnò 

nuovamente nel dormitorio e mi disse che il giorno seguente, cioè dopo 

quattro ore, avrei dovuto recarmi all'arena, perché potessi ricevere la 

prima lezione in preparazione al rito di passaggio. Poi mi salutò e si 

diresse verso la porta, ma io lo fermai un momento. 

- Aspetta! -, dissi. 

- Dimmi - rispose lui, bloccandosi. 

- Quindi ti chiami Troin -. 

- Sì - rispose, voltandosi verso di me. 

- Volevo ringraziarti per avermi salvata, non ne avevo ancora avuto 

l'occasione -. 

- È stato un piacere. Buona notte, Esra -. 

- Buona notte anche a te, Troin -, risposi, per poi osservarlo mentre 

usciva, chiudendo la porta alle sue spalle. 

Io mi sdraiai stanca sul mio letto e mi persi nei miei pensieri. 

  

Dopo pochi secondi sentii la porta aprirsi di colpo e vidi tutte le 

ragazze che componevano la folla che mi aveva acclamato in precedenza 

venirmi incontro visibilmente eccitate. Una volta arrivate, mi 

accerchiarono come squali affamati di conoscermi e iniziarono 

nuovamente a salutarmi. 
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- Piacere Esra, io sono Anna -, mi si presentò una in seconda fila dai 

capelli arancioni, tendendomi la mano sinistra. 

- Piacere mio -, risposi quasi spaventata, stringendola. 

- O cielo! Esra mi ha stretto la mano! -, esclamò la ragazza con 

ammirazione. 

- È male? -, chiesi spiazzata. 

- Ci mancherebbe! È un onore! -, esclamò un'altra. 

- Tutti abbiamo sentito parlare di te! È un miracolo che tu sia riuscita a 

sopravvivere in una condizione simile, non sappiamo nemmeno come ti 

sia salvata da tanta solitudine -, affermò una ragazza alla mia destra. 

Io guardai verso il pavimento davanti a me e pensai a Roman, 

pronunciando il suo nome a bassa voce, ma alcune mi sentirono. 

- Roman? Chi è Roman? È un ragazzo? Magari carino? -, iniziarono a 

chiedermi. 

- Era mio amico, l'unico mio amico. Ci conoscevamo da quando 

avevamo dieci anni, ma io l'ho trattato come spazzatura in questo 

periodo e l'ho allontanato da me -, spiegai con le lacrime agli occhi, 

iniziando poi a singhiozzare. 

La scena fu estremamente imbarazzante (per come la vedo ora), ma in 

quel momento non ci pensai e piansi davanti a tutte loro come se mi 

conoscessero da una vita. Le ragazze inizialmente non sapevano cosa 

fare, così restarono in silenzio lasciandomi un po' più di spazio. Poi una 

di loro, che aveva i capelli blu, mi si avvicinò e mi strinse forte a sé. Io 

mi appoggiai a lei e la tenni vicino a me, dopodiché mi ripresi e 

ringraziai lei e le altre per la comprensione.  

Infine andammo tutte a dormire, come se non fosse successo nulla. Io 

stentai un momento a chiudere gli occhi, perché i miei pensieri erano 

ancora in cerca della voce e del volto del mio amico, per non 

dimenticarlo. Dopo un’ora mi addormentai e mi feci la mia ora e mezza 

di riposo. Mi attendeva il mio primo giorno d'allenamento da Wortense. 
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Capitolo X 

L'addestramento 
 

 

A svegliarmi dal mio breve sonno fu la voce di un uomo che, chissà 

perché, era entrato nel dormitorio femminile. 

- Pronta per il tuo primo giorno d'addestramento? -, mi chiese lui con 

una voce che avevo già sentito. 

Io inizialmente non lo presi sul serio e gli chiesi cosa ci faceva nel mio 

dormitorio, facendo però attenzione a non alzare troppo la voce. 

- Ah, giusto! -, esclamò lui sottovoce ridacchiando. - Tu non mi hai 

ancora visto senza maschera -, affermò lui, facendomi così capire chi 

fosse. 

- Tu sei Troin! -, dissi imbarazzata per non averlo riconosciuto subito 

dalla voce. 

- Sì. Ora però devi prepararti, ti aspetto nell'arena tra cinque minuti -, 

mi disse, per poi alzarsi e uscire. 

Io seguii il suo ordine. Mi cambiai e raggiunsi l'area adibita ai 

combattimenti nel tempo prefissato dal mio tutore, anche se mi persi 

qualche volta per i corridoi labirintici. 

Quando arrivai c'erano già dei ragazzi Heartan, Witers, Nistrei e 

Ardenti, compresi i due combattenti del giorno precedente, che si 

stavano allenando utilizzando delle spade. Il Nistreo che era stato 

chiamato dal Goldenmitsu come Aruma Drago di legno mi guardò con 

uno sguardo che mi parve ambiguo, accompagnato da un sorriso 

insistente. Il guerriero era alto e spallato, con una pelle dalla colorazione 

mulatta e con dei capelli rasta non troppo lunghi. Cercai di non 

incrociare il mio sguardo con il suo e mi concentrai sugli insegnamenti 

che mi dava Troin. 

- Tu conosci la storia degli Otto Spiriti, giusto? -, mi chiese lui per 

prima cosa. 

- Certo -. 
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- Bene, allora sarà più facile del previsto -, affermò il mio maestro. - Il 

rito di passaggio consiste nel combattimento contro un avversario che 

verrà scelto il giorno stesso. Per passare il rituale dovrai sconfiggerlo 

usando i tuoi poteri. Ora ascoltami. Tu sei una Wortense e discendi 

quindi dallo spirito della guerra. Solitamente sono estremamente rari i 

casi in cui qualcuno nasca con queste abilità, specie se una donna, ma a 

parte questa piccola precisazione, ora ti spiego in cosa dovrebbe 

consistere il tuo potere. Coloro che nascono con lo spirito della guerra 

sono abili nell'utilizzo di qualunque arma capiti loro fra le mani e questo 

dà loro un vantaggio nella maggior parte dei casi. Oltre a ciò, dovresti 

anche essere in grado di utilizzare e di evocare armi speciali che ti 

consentiranno di usare altrettante abilità. Un esempio è la lancia del 

vuoto che crea, appunto, il vuoto, nel momento in cui sferra un colpo -, 

mi disse, mostrandomi l'arma che era lì vicino sopra un porta armi. 

- Ma come faccio io a evocare delle armi? -, gli domandai perplessa, 

cercando comunque di credere a ciò che mi stava dicendo. 

- Ecco. Hai presente quando ti dicono che per fare qualcosa devi 

concentrarti e liberare la mente? -, mi domandò lui serio. 

- Sì -, risposi io, provando a preparare la mia mente a liberarsi da 

tutto. 

- Ecco. Dimenticalo -, mi disse, abbattendo per un attimo il mio 

umore. 

- Okay -, risposi dopo un momento. 

- Non c'è alcun bisogno di concentrarsi in maniera particolare quando 

stai per utilizzare una delle tue abilità. Io, per esempio, non seguo ciò 

che mi dice la testa. Piuttosto seguo il mio cuore e ascolto me stesso -, mi 

spiegò lui, appoggiando la sua mano destra sul suo petto. 

- In che senso devo ascoltare me stessa? -, gli domandai dubbiosa. 

- Prova a prendere un'arma e capirai cosa intendo dirti -, mi rispose 

lui, indicando un altro porta armi lì vicino. 

Sopra di esso stavano cinque lance e cinque spade nere. Io presi la 

lama più vicina, ma non appena la sollevai mi sbilanciai in avanti, 
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squilibrata dal suo peso sovrumano e caddi contro la rastrelliera che 

sorreggeva le armi, facendole cadere tutte quante e causando, di 

conseguenza, un gran baccano. I ragazzi si misero a ridere e per questo 

io mi voltai verso di loro, incrociando mio malgrado lo sguardo 

terrificante del Nistreo, che mi paralizzò dalla paura. 

Troin li zittì, per poi aiutarmi a rialzarmi. 

- Tutto bene? -, mi chiese, accorgendosi del mio sguardo sconvolto. 

- Sì. Tutto bene -, risposi lentamente, cercando di riprendermi dalla 

paura. 

- … non far caso a quei ragazzi. Sono stati ammessi 

nell'organizzazione da poco, devono ancora metabolizzare i cinque 

princìpi -, mi spiegò, pensando che le loro risate fossero la causa del mio 

turbamento. 

- Va bene -, risposi io, assecondano il suo pensiero, per poi cercare 

nuovamente di alzare la spada. 

L'arma era lunga circa un metro e mezzo e il suo peso non mi 

permetteva di alzarne il manico come a pochi centimetri dal terreno. 

Nonostante questo, ci misi comunque tutta la forza che avevo nelle 

braccia poco allenate, divenendo rossa come i miei occhi. A un certo 

punto il mio maestro, che mi aveva controllata per tutto il tempo, mi 

disse di fermarmi. 

- Non ci siamo. Così stai sbagliando, non devi pensare di doverla 

alzare, ma devi volerlo -, mi disse per cercare di correggermi dove 

sbagliavo. 

Io tacqui un momento. 

- In che senso devo volerlo? - Non comprendevo il suo consiglio. 

- Significa che devi usare la forza di volontà per sollevare quell’arma e 

non la forza fisica del tuo corpo -, mi spiegò lui, per poi dirmi di 

riprovare. 

Continuai a tentare di sollevare la spada per tutta la mattina senza 

successo, facendo ridacchiare molti dei ragazzi, eccetto il Nistreo. Alle 

undici Troin mi disse di fermarmi per fare una piccola pausa. 
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Riposai per un paio di minuti riprendendo fiato: ero stanchissima. 

Riprovai nuovamente a sollevarla quando me lo disse Troin, senza 

però riuscire nell'impresa. Ci riprovai ancora e ancora, e ogni volta ce la 

misi tutta, ma per quanto mi sforzassi non la sollevavo più dei soliti 

pochi centimetri. I ragazzi che erano nell'arena crebbero sempre più di 

numero. La stessa cosa valse per le ragazze. Tutti si allenavano usando 

spade che erano più leggere della mia, ma, nonostante questa 

consapevolezza, il fatto di non riuscire a sollevare l'arma che avrei 

dovuto maneggiare senza troppa fatica grazie alle mie presunte abilità 

nascoste mi abbatté l'umore e mi fece dubitare ulteriormente di quello 

che mi aveva detto Troin. 

Continuai a tentare di sollevare la spada sino alle dodici, ricevendo 

solo allora il permesso di riposarmi per poter andare a consumare il mio 

pasto. Uscendo, mi resi conto che le ragazze nell’arena a mio confronto 

erano asciutte, mentre io grondavo di sudore, anche se loro avevano 

fatto piccole battaglie senza esclusione di colpi. 

 

Una volta in prossimità dell’uscita, fui fermata da alcune delle mie 

compagne di dormitorio, che mi accolsero nel loro gruppo con l’intento 

di farmi compagnia mentre mangiavo.  

Prima di varcare la soglia dell’arena mi voltai un’ultima volta: il 

Nistreo continuava a fissarmi. Non saprei dirvi il motivo per cui 

provavo tanto timore nei suo confronti. L’unico canale tramite cui 

comunicavamo erano i nostri occhi e i suoi mi facevano capire che prima 

o poi sarebbe accaduto qualcosa che, probabilmente, non mi sarebbe 

piaciuto. 
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Capitolo XI 

La guerriera nascosta 
 

 

Staccai lo sguardo da quell'uomo e seguii il gruppo verso la mensa 

dove, una volta preso un pasto a base di carne, mi sedetti a mangiare. 

Il refettorio, rispetto a quando l'avevo visto il giorno precedente, era 

pieno di persone, ma vi erano comunque dei posti liberi, che si 

riempirono col passare del tempo grazie a chi terminava gli allenamenti 

mattutini. 

Io mi misi vicino ad Anna e alcune sue amiche, che mi chiesero della 

mia vita. Quando toccammo l'argomento Roman spiegai loro meglio il 

motivo del mio comportamento del giorno prima. 

- Era carino? -, mi chiese una di loro con curiosità. 

- Ma ti sembrano domande da fare?! -, esclamò un'altra. 

- Beh… -, dissi io, rispondendo in maniera implicita alla sua 

domanda. 

- Salve señorita -, mi disse un ragazzo che stava in piedi alle mie 

spalle. 

Io mi voltai nella direzione da cui proveniva la voce e vidi un uomo 

poco più adulto di me vestito da pirata, con una strana fionda di metallo 

senza una forcella appesa alla cintura dei pantaloni. 

- Devi essere nuova, non ti ho mai visto da queste parti. Ed è difficile 

non vedere una creatura con il tuo fascino -, affermò lui con tono 

baldanzoso. 

- Sì, in effetti sono appena arrivata -, risposi un po’ imbarazzata. 

- Bene. Vedo anche che hai già conosciuto Anna -, aggiunse lui, 

guardandola. 

- Smettila, Albatros! Non c'è bisogno che ti presenti a qualunque 

ragazza nuova in questo modo! -, esclamò lei, arrossendo. 

- Va bene, tesoro, allora vi lascio alle vostre chiacchiere. Madame -, 

concluse lui, facendomi un inchino sfuggente prima di andarsene. 
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Io e le ragazze ci mettemmo a ridere. Poi chiesi ad Anna come mai il 

pirata l'avesse chiamata tesoro. Lei mi disse che stavano insieme 

(avevano più o meno la stessa età) e che spesso Albatros per farla 

ingelosire in maniera scherzosa si presentava ad altre ragazze, come 

aveva appena fatto con me. In seguito, un’altra ragazza mi spiegò che 

egli era conosciuto come Albatros Il corsaro e che era uno Yusteo.  

La mia attenzione cadde poi su un'altra ragazza che stava al tavolo di 

fronte al nostro. Aveva dei capelli blu come gli zaffiri, proprio come 

quelli della ragazza che mi aveva consolato il giorno precedente, ma la 

cosa che mi colpì era il fatto che vicino non aveva nessuno con cui 

parlare. Le mie amiche mi dissero che in effetti era la stessa persona che 

mi si era seduta accanto il giorno prima, che la chiamavano Zaffira e che 

era una Wertendiana. Mi spiegarono inoltre che non era solita parlare 

con nessuno, ma che piuttosto, per chissà quale ragione, preferiva 

starsene per i fatti suoi, leggendo libri. 

Io chiesi alle ragazze il permesso di provare a parlarle, e mi spostai 

vicino a Zaffira. 

- Ciao -, dissi io, cercando di iniziare un discorso. 

- … Ciao -, rispose lei, dopo avermi guardato in faccia. 

- Ti dispiace se mi siedo qui? -, le chiesi. 

- No, fai pure -, mi disse, spostando dei libri aperti che aveva messo lì 

vicino. 

- Cosa leggi d'interessante? -, domandai, dopo essermi seduta. 

- Sto apprendendo il Waterjitsu: Drago acquatico -, mi spiegò mentre 

leggeva delle rune scritte sulle pagine dei libri. 

- E riesci a capire cosa c'è scritto? -, le chiesi stupefatta. 

- Certo. Sono cresciuta leggendo questi libri e apprendendo ciò che 

contenevano -. 

Io rimasi in momento in silenzio, cercando di capire cosa ci fosse 

scritto sulle pagine, ma senza successo. 

- Mi insegneresti a leggerle? -, le domandai. 

- … perché? Non le capisci? -, mi chiese con gentilezza. 
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- Sinceramente, no -, risposi. 

- Ma non sei una Wortense? -. 

- Sì -. 

- Allora mi sembra strano che tu non riesca a leggerle, di solito viene 

naturale a coloro che hanno i poteri degli Otto Spiriti -, affermò lei 

pensierosa. 

- In realtà io non ho ancora imparato a usare i poteri del mio popolo -, 

affermai imbarazzata. 

- Ah. Ora si spiega tutto -, affermò lei con simpatia, facendo fare una 

risata a entrambe. 

Mentre ridevamo suonò una campana. 

- Che succede? -, chiesi io, guardandomi attorno. 

- Niente di particolare. Dobbiamo solo tornare ad allenarci -, mi 

spiegò Zaffira. 

Così io e lei ci alzammo e ci dirigemmo insieme verso l'area degli 

addestramenti. Una volta lì, io mi rimisi davanti alla spada con affianco 

Troin, mentre Zaffira si mise davanti a un secchio d'acqua senza 

nemmeno muovere un muscolo per i successivi dieci minuti. 

 

Come prima, la lama non riuscì a staccarsi da terra, anzi, se possibile 

andò anche peggio. 

- Basta Esra -, disse il mio maestro, facendomi mollare il pezzo di 

ferro pesantissimo. 

- Dimmi. Tu vuoi sollevare quella spada? -, mi chiese serio. 

- ... Sì -, risposi io senza alcuna esitazione. 

- Sicura che non sia un dovere ciò che stai facendo? -, mi domandò, 

avvicinandosi al mio volto e facendomi appoggiare le spalle contro il 

muro di marmo bianco dietro di me. 

Io tacqui e non risposi. 

- C'è una differenza tra il dovere e il volere. Se tu devi alzare quella 

spada non ci riuscirai mai. Se invece tu vuoi sollevare quella spada, 

allora ci riuscirai di sicuro. Ma deve essere una tua volontà e soprattutto 
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devi crederci -, precisò lui, scandendo ogni parola per farmi entrare il 

concetto bene in mente. - Ci siamo intesi? -, mi domandò nuovamente. 

Io annuii. 

- Bene. Riprova -, mi ordinò, dopo esser indietreggiato. 

Io aspettai un momento, poi mi avvicinai di nuovo alla spada 

guardandola dall'alto, immobile. Tutti nella stanza cessarono di 

compiere i propri allenamenti e si soffermarono a osservare cosa stessi 

per fare. Persino i Mitsubi che si trovavano sulla piazza dorata fecero 

attenzione a me. Lo sguardo del Nistreo non mi distrasse, anche se 

sapevo che mi stava guardando non mi preoccupai. Ora la mia 

concentrazione e la mia volontà puntavano solamente a un'unica cosa, 

sollevare quella spada. Dopo un minuto di silenzio, in cui aleggiò 

un'aria di tensione, mi abbassai, strinsi la sola mano destra attorno al 

lungo manico nero della spada e, come per magia, la sollevai verso l'alto 

senza fatica. 

Inizialmente non credetti a ciò che vedevo. Finalmente avevo 

sollevato la spada che mi sembrava tanto pesante. Poco dopo sentii una 

forza inconscia che mi diceva come usare quell'arma in modi che mai 

avrei immaginato. 

Il Goldenmitsu per primo iniziò a battere le mani, venendo poi 

seguito da tutti i presenti, creando così un unico grande applauso. Gli 

unici che non vi parteciparono furono il Nistreo e la persona con il volto 

coperto da un cappuccio nero, di cui non conoscevo ancora l'identità. In 

quel momento il mio umore era alto e sentivo la voglia di apprendere di 

più, per poter scoprire cos'altro fossi in grado di fare. 

 

Per il resto della giornata imparai a maneggiare con abilità quella 

spada pesantissima, muovendola con una rapidità tale che chi mi 

osservava poteva credere fosse leggera come una piuma. Questa mia 

capacità appena acquisita meravigliò tutti coloro che si allenavano in 

quel momento. Anch’io rimasi scioccata dalla padronanza che avevo con 

quell’arma, proprio perché in tutta la mia vita non ne avevo mai 

impugnata una prima. Oltre tutto, riuscivo a bloccare la spada nel 
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momento che volevo prima di colpire uno dei manichini con cui mi 

allenavo. 

 

A fine giornata ero stanca come non mai, ma soddisfatta più di 

quanto non lo fossi mai stata in diciannove, quasi venti anni, di vita. Le 

mie amiche mi fecero i complimenti per esser stata in grado di scoprire i 

miei poteri così rapidamente nonostante la poca confidenza che avevo 

con essi. 

- Beh, ho avuto un ottimo istruttore -, spiegai io, scaricando il merito 

sulle spalle del Guerriero Tonante. 

- Ma come che fai a essere tanto precisa nei movimenti se ci vedi da 

un occhio solo? -, mi domandò un’amica di Anna. 

- Non te lo saprei spiegare, mi viene naturale -, risposi io dopo averci 

riflettuto un momento. 

- A proposito, cosa ti sei fatta all’occhio? -, mi chiese Anna. 

- Beh, è successo molto tempo fa. Diciamo in poche parole che un 

Sicario Nero mi ha colpito con la sua spada e mi ha fatto perdere la 

capacità di usare l’occhio sinistro -, spiegai portando la mano mancina al 

volto. 

- Carin potrebbe curarlo! -, esclamò dopo un momento Zaffira, come 

se colpita da un lampo di genio. 

- È vero! Lei potrebbe aiutarti! -, aggiunse Anna, per poi prendermi 

per il braccio destro e iniziare a tirarmi in una direzione a me 

sconosciuta. 

- Chi è Carin? -, domandavo mentre seguivo la ragazza, a sua volta 

seguita dalle altre. 

- Chi è Carin?! Carin è il medico per eccellenza! Lei è in grado di 

curare qualsiasi ferita di qualunque tipo! Scommetto che non sarà la 

prima volta che ripara un occhio! -, mi spiegarono le presenti per darmi 

una vaga idea di quanto fosse straordinaria la medicina e la bravura 

della donna da cui mi stavano portando. 
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Girammo per i lunghi corridoi labirintici del rifugio apparentemente a 

caso, raggiungendo infine un vicolo cieco sul quale c’era una porta in 

legno con scritto sopra Carin. 

- Non farti impressionare dalla semplicità dell’entrata. Diciamo che 

non è una persona a cui piacciono le cose sfarzose -, mi spiegò una delle 

mie amiche. 

Anna bussò alla porta tre volte di fila e dopo poco essa venne aperta 

da una donna di circa quarant’anni (che voleva dire essere ormai alle 

porte della vecchiaia, visto che le persone generalmente non ne 

vivevano più di sessanta). 

- Ciao, Anna. Buongiorno anche a voi ragazze, e anche a te, Esra -, 

disse la donna con cortesia. 

- Buon giorno a te, Carin. Avremmo bisogno del tuo aiuto per un 

problema all’occhio che ha la nostra amica -, rispose con altrettanto 

garbo la mia amica dai capelli arancioni. 

- Allora accomodati pure -, rispose con gentilezza la donna, 

facendomi spazio per entrare. 

- Mi spiace, ma voi ragazze dovrete restare fuori. Sapete, non è molto 

grande questa stanza -, spiegò il medico in maniera gentile. 

- Non ti preoccupare Carin, la lasciamo nelle tue mani -, affermò una 

mia amica, rallegrando la quarantenne, che subito dopo chiuse la porta e 

si diresse verso la sedia sulla quale mi ero seduta. 

- Allora Esra, raccontami di te -, mi chiese la donna, mentre iniziava a 

slegare le bende. 

- Beh, cosa c’è da dire? -, mi domandai ad alta voce, cercando di 

pensare a qualche evento particolare della mia vita da narrarle. 

- Non saprei cosa raccontarle, diciamo che ho vissuto a lungo nella 

solitudine e nell’emarginazione, mentre qui sono finalmente accolta e 

apprezzata da tutti -, spiegai, senza però avere idea della rilevanza della 

mia spiegazione. 

Nel frattempo Carin aveva sciolto del tutto la lunga benda che mi 

copriva l’occhio, mettendosi poi a osservarne la ferita: essa era una 
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lunga cicatrice che partiva dallo zigomo sinistro e che saliva dritta fino a 

metà della fronte. L’occhio era anch’esso attraversato da un taglio che ne 

aveva rovinato l’iride, sostituendo al suo colore rosso originale un grigio 

chiaro. La donna gli diede un’occhiata muovendo anche la mia testa 

usando il mio mento come perno. Poi affermò che non sarebbe stato un 

gran problema sistemarlo. A quel punto Carin mosse una manopola 

della sedia che si trasformò in un lettino. Prese poi una fiala contenente 

un liquido verdastro dall’aspetto poco gradevole. 

- Potrà farti un po' di male all’inizio, ma vedrai che dopo starai meglio 

-, disse lei per tranquillizzarmi. Io annuii. 

In effetti, appena la prima goccia toccò l’iride iniziai a sentire un 

leggero fastidio all’occhio, ma già questo fu un grande progresso, visto 

che da quando avevo perso la capacità di vedere avevo perso la 

sensibilità all’interno dell’orbita. Dopodiché la donna prese una piccola 

scatoletta circolare di ferro con all’interno una crema olivastra, che mi 

spalmò con abbondanza sulla cicatrice che passava sopra e sotto 

l’organo danneggiato. 

La pelle assorbì del tutto la pomata e poco a poco iniziai a percepire la 

luce anche dall’occhio sinistro. Ero stupefatta, ma nel giro di pochi 

minuti iniziai a riavere una vista completa. Ero incredula ed 

emozionata. Nel mentre Carin aveva trasformato nuovamente il lettino 

in una sedia e quando iniziai a rivedere chiaramente ciò che mi 

circondava, mi passò un piccolo specchio. Quando vidi nel mio riflesso 

l’iride rossastra dell’occhio sinistro rimasi scioccata. Ora su di esso non 

c’era più il taglio netto causato dalla spada del Korakami, ma era una 

sfera perfetta dalla nera pupilla. Inoltre, attorno all’occhio le cicatrici 

erano svanite e per la prima volta dopo sette anni fui nuovamente fiera 

di specchiarmi.  

Dall’emozione piansi (da entrambi gli occhi, anche questo fu 

straordinario!) e ringraziai la donna per il suo miracolo. 

- Non c’è di che, giovane Esra. È stato un piacere -, rispose, per poi 

accompagnarmi all’uscita. 
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Una volta fuori, le mie amiche rimasero a bocca aperta. Ora, senza più 

quella bianca benda che mi copriva l’occhio, potevano ben vedere il mio 

volto nella sua interezza. 

- Sei bellissima -, affermò quasi ipnotizzata Zaffira, facendomi 

arrossire. 

- Te lo avevamo detto che Carin era bravissima -, affermò fiera Anna, 

avvicinandosi poi per vedere meglio il risultato. 

- È vero ragazze, avevate ragione. È stata bravissima -, conclusi io, 

voltandomi verso la donna sull'uscio della stanza in cui mi aveva curata, 

dove poi si rintanò. 

Dopo che tutte le mie amiche finirono di osservare il mio occhio 

sinistro, ci dirigemmo nel dormitorio, con l’intento di riposare, 

finalmente. 
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Capitolo XII 

Un uomo misterioso 
 

 

I cinque giorni seguenti nel campo di addestramento furono mille 

volte più soddisfacenti del primo. In poche ore riuscivo ad apprendere 

nuove mosse con ogni tipo di arma e scoprii così che quella che più 

preferivo era la lancia del fuoco, grazie alla quale si poteva lanciare un 

attacco con una colonna di fuoco semplicemente eseguendo un affondo 

con l’arma. Imparai anche come si faceva a materializzare dal nulla armi 

di ogni genere, stupendo sempre di più sia le mia amiche che i Mitsubi. 

Quello con lo scettro dorato, il Goldenmitsu, sembrava ogni giorno più 

meticoloso nell'osservare ogni mia mossa. Appresi inoltre un'altra 

definizione importante delle arti usate da chi aveva abilità derivanti 

dagli Otto Spiriti: il Jitsu, ovvero era una mossa particolare che 

permetteva all’utilizzatore di usare attacchi speciali. Un esempio era la 

tecnica usata dal Nistreo nel primo incontro a cui avevo assistito (il 

quale continuava guardarmi, anche in quei giorni) ovvero il 

Woddenjitsu: Drago di legno, oppure il Firejitsu: Drago di fuoco, 

utilizzato da Arduin. 

Io appresi il Warjitsu: Colpo distruttivo, ma mi interessai 

particolarmente al Warjitsu: Spirito guerriero. Quest'ultimo, in 

particolare, consisteva nell'evocare uno spirito grande più di me e che 

eseguiva le mie stesse mosse. Sfortunatamente, questo Jitsu non era mai 

stato prodotto da nessuno dopo il suo creatore, che era Wortense in 

persona. 

Anche se ero cosciente d’esser osservata da molti di coloro che c’erano 

nella stanza, non ci facevo caso. Questo accadeva perché, mentre 

muovevo le armi che evocavo, o durante l’apprendimento di nuovi Jitsu, 

riponevo tutta la mia concentrazione in ciò che compievo. L’allenamento 

con le armi, però, era quello che mi piaceva di più, perché mentre 

muovevo in molti modi l’arma da me impugnata, sentivo chiaramente il 
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suono prodotto dalla lama che tagliava l’aria, anche nei movimenti più 

impercettibili. Sentivo inoltre una certa sintonia con lo strumento che 

maneggiavo, quasi come se fossimo un tutt'uno. 

Le altre ragazze del dormitorio e alcuni ragazzi mi chiedevano come 

avessi fatto a sistemare l’occhio, ricevendo sempre la stessa risposta: - È 

stato tutto merito di Carin -. 

Durante il sesto giorno, poi, conobbi colui che non aveva applaudito 

quando avevo alzato la spada e devo dire che fu un incontro che oserei 

definire interessante… 

 

L’incontro si svolse sempre durante la mensa. Quel giorno lo vidi in 

un angolo mentre leggeva un libro molto vecchio dalla copertina ormai 

sfaldata. Anche questa volta il cappuccio ne oscurava il volto. Chiesi a 

Zaffira se le dispiaceva se per quel giorno parlassi con quell'uomo e lei 

mi disse che non era un problema. 

Non appena mi avvicinai a lui con il vassoio, mi disse che se volevo 

parlargli dovevo appoggiarlo e non toccarlo prima del termine del 

discorso. Io feci come mi aveva chiesto, presi poi uno sgabello e mi 

sedetti davanti a lui. L'uomo incappucciato chiuse il libro, 

appoggiandolo poi a terra con delicatezza. 

- Cosa vuoi? -, mi chiese con serietà. 

- Beh, vorrei sapere qualcosa su di te -, risposi. 

- E per quale ragione? Ci sono almeno mille persone con cui parlare e 

fare amicizia, perché proprio con me? -, mi domandò nuovamente. 

- … Perché c'è qualcosa in te che mi incuriosisce. Sarà che hai un’aria 

misteriosa che suscita in me interesse, oppure è il semplice fatto che in 

questi sei giorni, da quando sono arrivata, sei l’unico che non mi ha 

rivolto parola o non ha prestato attenzione ai miei miglioramenti -, gli 

risposi dopo un'attenta riflessione. 

- Perché, sei qui per avere attenzione, per caso? -, domandò lui. 

L’uomo misterioso si chinò poi per raccogliere il libro da terra, 

alzandosi dalla sedia e dirigendosi verso l'uscita dietro di me. 

- Mi dici almeno come ti chiami? -, gli chiesi io, voltandomi. 
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- Io non ho nome, ma la gente è solita chiamarmi Zero -, mi rispose 

dopo essersi fermato, voltando leggermente il capo a sinistra, per poi 

proseguire sulla sua strada. 

- Allora? Com'è andata? -, mi chiese Troin dopo pochi secondi, 

avvicinandosi e sedendosi dove prima stava l'uomo misterioso. 

- Mi ha detto solo che si chiama Zero -, risposi. 

- È già tanto, per uno come lui -, affermò serio il mio istruttore. 

- In che senso? -, chiesi io perplessa. 

- … Il suo nome non deriva da come ha superato il rituale 

d'ammissione, bensì dal fatto che prima di entrare nella nostra 

organizzazione ha ridotto a zero il numero dei suoi avversari e ti dico 

solo che non erano come quelli che ho sconfitto io quando ti ho salvata -, 

spiegò Il Guerriero Tonante. 

- E come ha fatto? Da che popolo discende? -. 

- È questo ciò che c'è di straordinario in lui, egli non ha in sé un solo 

spirito -, affermò Troin, seminando così nella mia mente un'altra 

domanda. 

- In che senso non ha in sé un solo spirito? -, domandai perplessa. 

- Normalmente una persona nasce con il potere di un solo spirito al 

massimo, ma egli ne possiede ben tre: fulmine, fuoco e vento. Gira però 

anche voce che prima di un incidente avesse anche lo Spirito del Potere - 

affermò il mio maestro, facendomi accapponare la pelle appena sentii 

l'ultima delle capacità di quell’uomo. 

- Esiste veramente? Pensavo fosse un mito -, affermai, sconvolta dalla 

notizia. 

- Invece è vero. E Zero ne è la prova vivente. O almeno, lo era -, 

concluse lui, facendomi volgere lo sguardo verso la porta da cui era 

uscito quell'uomo tanto potente. 

 

In seguito, quando suonò la campana, tornai nell’arena per proseguire 

l’addestramento, visto che dopo due giorni avrei dovuto compiere il rito 

di passaggio. Ero decisa ad apprendere il Warjitsu dello Spirito del 
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Potere, che mi avrebbe sicuramente avvantaggiata nella riuscita del 

rituale.  

Mi allenai con una spada di quelle pesanti che non riuscivo a 

sollevare il primo giorno, osservando che ora ero molto più rapida e 

pulita nei movimenti, ricevendo anche dei complimenti da parte del mio 

istruttore. 

- Ottimo, Esra, stai facendo grandi progressi! -, esclamò lui 

soddisfatto. 

- Grazie, ma è tutto merito tuo, maestro -, risposi mentre riprendevo 

fiato. 

- Vuoi provare a fare uno scontro con qualcuno? Potrebbe essere 

stimolante per l’incontro del rituale -, mi fece notare il Litors. 

- Beh, in effetti potrebbe essere utile -, risposi dandogli ragione, 

mentre alcuni ragazzi e alcune ragazze iniziavano a offrirsi come 

sfidanti. 

Troin mi disse che potevo scegliere chiunque e, dopo aver dato un 

rapido sguardo ai volti dei volontari, scrutai, appoggiato con la spalla 

destra sull’entrata dell’arena, l’uomo con cui avevo dialogato in mensa. 

- Io scelgo Zero! -, affermai ad alta voce, puntando la spada in 

direzione dell’avversario da me scelto. 

Appena dissi il nome del mio sfidante calò un silenzio improvviso e 

quasi inquietante. Sui volti di tutti i presenti, incluso quello del mio 

maestro, si era formata un'espressione di stupore e di terrore che 

simboleggiava l’assurdità e la portata della pazzia che intendevo 

compiere. Persino i cinque capi dell'organizzazione rimasero scioccati 

dalla mia scelta. 

- Esra, ti consiglio di ripensarci… -, mi disse Troin terrorizzato, 

venendo però interrotto dal mio avversario. 

- No, no, lascia che combatta. Voglio proprio testare i suoi "progressi" 

-, ribatté Zero, avvicinandosi al centro dell’arena dove mi trovavo 

anch’io. 
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Dopo un momento di silenzio, tutti coloro che si trovavano nello 

spiazzo si avvicinarono alle pareti dello strapiombo, lasciando a me e al 

mio sfidante lo spazio necessario per affrontarci. Da quel momento 

nessuno disse più una parola e coloro che non partecipavano 

direttamente allo scontro si misero a osservarlo con attenzione, temendo 

per il mio destino. Io mi misi in guardia, tenendo la punta della spada 

rivolta verso l’alto. Zero, invece, mosse la giacca nera che indossava, 

mostrando le sue tre katane da battaglia: la prima aveva un manico 

coperto da un tessuto nero ed era inserita in un fodero di cuoio; la 

seconda aveva la stessa forma della prima, ma l’impugnatura era grigia; 

la terza, infine, era diversa, e fu anche quella che prese come arma per la 

battaglia: essa aveva un manico fatto con un diamante azzurro sul quale 

si muovevano i colori delle volte celesti come fossero nuvole e la lama 

della spada era coperta dal fodero, anch’esso affilato come un rasoio, 

legato al manico prezioso da nastri bianchi. Il guerriero leggendario 

impugnò l’arma nella mano sinistra, coperta da un guanto di ferro, per 

poi appoggiarne la punta a terra, visto che la spada era lunga più di un 

metro e mezzo.  

- Prima le signore -, disse lui, rompendo il silenzio che gelava le ossa 

dei presenti. 

Io, senza farmelo ripetere due volte, attaccai: mi scagliai verso il mio 

avversario con l’intento di colpirlo alla gamba destra, ma con un rapido 

movimento della sua spada parò il mio colpo producendo, una volta che 

le due lame impattarono l’una con l’altra, un rumore assordante, che 

stordì il pubblico per un momento. Io mi ripresi subito e, mentre egli 

non muoveva un muscolo, feci ruotare la spada nel palmo della mia 

mano destra, la impugnai al contrario, e attaccai poi il collo del mio 

avversario, con l’intento di fermarmi poco prima per non danneggiarlo. 

Zero, tuttavia, fece un altro movimento impercettibile con la propria 

spada che produsse nuovamente un suono stordente che mi confuse. Il 

mio avversario ne approfittò, sferrando un pugno nel mio ventre che mi 

fece piegare a metà, costringendomi poi a cadere in ginocchio per 
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tossire. Il guerriero leggendario non infierì ulteriormente sul mio corpo 

e, quando mi ripresi, mi diede una mano a rialzarmi. 

- Fatela vedere da un medico, non ci sono andato leggero con quel 

colpo -, ordinò Zero ai due ragazzi che erano accorsi a soccorrermi. 

- Perché sei stato così violento nel colpirla?! Tra due giorni ha il rituale 

di passaggio! -, esclamò il mio istruttore con furia. 

- Non temere, Troin, non è nulla di grave. Al massimo ci metterà una 

giornata a riprendersi -, ribatté con serietà il mio avversario, per poi 

andarsene dall’arena passando per l’uscita dove stava prima che lo 

disturbassi con la mia richiesta. 

Nel frattempo i miei soccorritori e le mie amiche mi avevano portato 

di fretta in infermeria, dicendomi che ero stata una folle e che avrei 

potuto lasciarci la pelle in quello scontro. Nonostante ciò, il medico, 

dopo avermi ribadito il concetto, disse che non era nulla di grave, ma 

che avrei dovuto riposare due giorni, il che voleva dire addio 

all’addestramento e che avrei dovuto combattere solo con le nozioni che 

avevo appreso fino a quel momento. 
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Capitolo XIII 

Il nome maledetto 
 

 

Il giorno seguente, al risveglio, avevo un forte dolore al ventre e 

quando tolsi la maglia vidi il segno rosso lasciato dalle nocche di Zero, 

che faceva contrasto con la mia pelle bianca come la neve. Sentivo male 

anche a camminare e, per l’intero arco della giornata, dovetti stare a 

guardare i miei amici che combattevano e che si allenavano. Mi appostai 

sulle scalinate di destra e appoggiai il mento sui palmi per sostenere la 

testa, iniziando un lungo periodo di noia. Tuttavia sfruttai quel 

momento per perdermi nei miei pensieri, ripensando anche 

mentalmente ai movimenti da compiere in combattimento o per attivare 

alcuni Jitsu che avevo appreso in quei giorni. A un certo punto, verso le 

sei di sera, arrivò poi una persona che scosse la mia quiete. 

 

- Buongiorno -, disse una voce maschile alle mie spalle. 

Io mi voltai cercando di non forzare gli addominali. Mi accorsi che 

egli era il ragazzo che mi guardava in modo ambiguo. Aruma Drago di 

Legno, che avevo visto combattere il giorno del mio ingresso 

nell’organizzazione. 

- Salve -, risposi io dopo un momento, nascondendo il turbamento che 

suscitava in me quell’uomo. 

- Io mi chiamo Aruma. Tu, invece? -, mi chiese cortesemente, 

scandendo ogni parola della frase e pronunciando il nome che in seguito 

mi avrebbe terrorizzata al solo sentirlo pronunciare. 

- Esra -, risposi io, guardando altrove. 

- Allora, non è stata poi una grande idea quella di affrontare Zero, 

vero? -, mi domandò lui sedendosi al mio fianco, utilizzando un tono 

della voce che indicava chiaramente il suo intento di corteggiarmi. 

- Già -, risposi io, facendo una piccola risata, per poi tornare in 

silenzio, cercando di non guardarlo in faccia. 
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Lui si avvicinò ulteriormente, facendo in modo che i nostri corpi 

entrassero in contatto tramite le spalle. 

- Allora, Esra, come proseguono le giornate nella nostra Famiglia? Ti 

senti a tuo agio? -, mi domandò lui, continuando a utilizzare quel tono 

adulatorio. 

- Beh, sì. Mi sono ambientata. E poi Carin ha fatto un ottimo lavoro 

con il mio occhio -, risposi, stringendo le braccia al petto e chinandomi 

in avanti, sperando rinunciasse a importunarmi. 

- È vero, ha fatto un lavoro meraviglioso. Anche se in realtà ha 

migliorato un quadro già perfetto di suo. Comunque, se dovessi avere 

bisogno di qualcosa, puoi sempre chiedere. Lo sai, vero? -, disse lui, 

permettendosi di far passare lentamente la sua mano sinistra dietro la 

mia schiena e di toccare poi la mia gamba sinistra mentre mi parlava. 

Appena sentii il tocco delle sue dita sugli indumenti mi salì un 

brivido a partire dai piedi e d’istinto mi spostai, alzandomi in piedi. 

- … G… grazie per la disponibilità, ma… grazie -, replicai 

imbarazzata, per poi scendere dalla scalinata il più velocemente 

possibile, lasciando lì Aruma. 

Dalla parte opposta del precipizio, sempre sullo spalto, Zero aveva 

osservato attentamente la scena, e anche se non aveva udito ciò che ci 

eravamo detti aveva capito perfettamente la situazione. 

Nel frattempo, scesi rapidamente dalle scale e percorsi a passo veloce 

i corridoi, tenendo il capo rivolto verso il basso e le braccia incrociate. Mi 

dirigevo frettolosamente al dormitorio. Mi guardavo alle spalle di tanto 

in tanto, sperando che il Nistreo non mi stesse seguendo: a ogni svolta 

temevo di trovarmelo davanti. Quando giunsi finalmente alla camerata 

femminile, mi chiusi dentro e mi appoggiai con le spalle contro la porta, 

iniziando a riprendere fiato e tenendo la mano destra sul petto, 

accorgendomi del battito frenetico e incontrollato del mio cuore. Cercai 

poi di sincronizzare il respiro con il battito, tentando di calmarmi. Alla 

fine mi tranquillizzai e mi diressi verso il mio letto, sdraiandomici sopra.  
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Ripensai all’incontro con quell’uomo sulle scalinate, rabbrividendo 

quando rammentavo la sensazione della sua mano che strisciava sul mio 

corpo come una serpe in cerca della sua preda. Non ero stupida e 

sapevo perfettamente cosa intendesse il Nistreo con "l’aver bisogno di 

qualcosa", ma io non ero neanche lontanamente interessata. Oltre tutto, 

quell’uomo, per un motivo a me ignoto, mi suscitava un terrore 

indescrivibile. 

 

Verso sera, Anna e Zaffira mi invitarono ad andare a cenare con loro 

nella mensa, ma io dissi che non avevo fame e che volevo dormire, 

anche se il vero motivo per cui non volevo andare con loro era il timore 

di incontrare nuovamente il Nistreo. Passai anche il giorno successivo 

rintanata come una talpa nella mia tana e non uscii fino al momento del 

rituale di passaggio. 
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Capitolo XIV 

L'esame 
 

 

Fu il mio istruttore a darmi l'abito che avrei indossato per 

quell’importante cerimonia e mi disse che se mi fosse piaciuto avrei 

potuto tenerlo. Era composto da una gonna nera più lunga sulla destra, 

una maglia nera con ricamate fiamme rosse e dei bordi in lamine di 

ferro, degli stivali in metallo, un copri avambracci e guanti in ferro neri. 

Infine, mi donò una lancia fatta appositamente per me: era nera e lunga 

due metri, con in punta una lama simile a una spada dorata. Io 

apprezzai molto i suoi regali e lo ringraziai. Mi guardò fiero della 

guerriera che mi aveva aiutato a diventare. Nonostante questo, ero 

molto agitata e, notando la mia preoccupazione, Troin provò a 

rassicurarmi. 

- Ricorda, Esra… -, iniziò lui, prendendomi per le braccia. - … non 

importa chi sarà il tuo avversario. Non ci pensare. Ricorda quello che ti 

ho insegnato: il tuo potere, ma soprattutto il tuo coraggio, non vengono 

dalla tua mente. Vengono da qui -, mi spiegò, appoggiando l'indice 

destro sul mio petto. 

Io sorrisi e lo ringraziai, dandogli un abbraccio. Sentimmo poi le grida 

di gioia della folla nell'arena, eccitata e impaziente di vedere lo scontro. 

Così lo lasciai andare e mi diressi verso il campo di combattimento, 

incoraggiata dalla voce di Troin. 

 

Entrai nell'arena passando per l'entrata sul suo lato destro. Non 

appena il pubblico mi vide si alzò in piedi, esultò e si mise a fare il tifo 

per me. A guardarmi dal loro spiazzo dorato c'erano anche i Mitsu. 

Nella parte più alta della scalinata, davanti a me, c'era Zero. A 

preoccuparmi tuttavia fu chi non vidi.  

Dopo che il Goldenmitsu fece un discorso d'incoraggiamento che 

introduceva il rito di passaggio, diede al mio avversario il permesso di 
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entrare: aveva un'armatura ferrea dal colore verde scuro, come lo spirito 

da cui discendeva, i suoi pantaloni, della stessa colorazione 

dell'armatura, erano lunghi e larghi e nella mano destra teneva una 

forca che non gli avevo mai visto usare. Il suo sguardo era il mio peggior 

incubo: non appena lo incrociai, caddi in un panico interiore che rese la 

lancia improvvisamente pesante. Era Aruma Drago di legno. 

 

Iniziai a tremare dalla paura, sforzandomi di rimanere concentrata e 

di non farmi sopraffare dalla mia paura. Intanto il Nistreo si avvicinò al 

centro del campo con un ghigno disegnato sul volto e facendo 

volteggiare la forca nella mano destra. Quando raggiunse il centro 

istintivamente iniziai a indietreggiare. Lui rise nel vedere la mia 

reazione, facendo poi dei passi indietro perché mi avvicinassi. 

- Vediamo cosa sai fare, bellezza -, disse lui, congelandomi le ossa 

dall'interno con la sua voce adulatoria. 

Era alto e spallato, mentre io ero uno scricciolo senza muscoli. 

Normalmente, non avrei avuto speranze.  

Quando il Goldenmitsu diede il via mi misi in guardia, iniziammo poi 

a girare in tondo, in attesa che uno dei due facesse la prima mossa. 

Aruma non si mise neanche in guardia. Era evidente il terrore che 

suscitava in me. 

- Prima le signore -, affermò lui. 

Io tacqui, deglutendo e trattenendo la paura. Lui tirò un sospiro. 

- Se non ti fai avanti, allora ci penserò io -, affermò il Nistreo, 

tendendomi contro il braccio senza l'arma. 

Questo si trasformò in una radice dai due metri di diametro che mi 

venne incontro a gran velocità. 

Io non riuscii a usare i riflessi sovrumani del mio popolo a causa del 

terrore interiore: ne venni travolta, sbattendo dopo cento metri contro la 

parete in marmo, vincolata lì dalla radice. Cercai quindi di liberarmi 

muovendomi con il corpo intero, ma senza successo. 
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- Allora? Dov'è la forza dei Wortensi? -, mi chiese lui che, diventato 

un tutt'uno con il pezzo di legno, riemergeva vicino a me.  

La radice smise di fare pressione sul mio petto e Aruma mi tirò un 

gancio sinistro che mi scagliò a destra, facendomi scontrare con la parete 

bianca. Io mi alzai subito dopo, ma non trovai la mia lancia. Era rimasta 

vicino al mio avversario. Aruma fece un ghigno malefico, per poi 

lanciarmi contro un'altra radice gigante originata dal suo stesso braccio. 

Questa volta, però, io gli corsi incontro, per poi abbassarmi e scivolare 

sotto di essa. Nel mentre raccolsi la mia arma e, quando mi trovai vicino 

al mio avversario, mi alzai a destra del legno e lanciai un fendente. 

Aruma divenne di legno l’attimo prima di essere colpito, spezzandosi 

senza problemi. Capii di non aver colpito il mio vero avversario, ma solo 

una sua riproduzione lignea. Mi voltai verso la parete da cui provenivo 

e lo vidi vicino al tronco che mi aveva scagliato contro pochi attimi 

prima. 

- Iniziavo a pensare che non avessi poteri Wortensi e che quella lancia 

fosse finita -, affermò lui con superbia. 

Io mi rialzai e, dopo un momento, gli corsi incontro. La stessa cosa 

fece lui. Tenevo il braccio con la lancia teso in maniera tale che la punta 

fosse rivolta all’indietro, Aruma teneva invece il proprio arpione 

puntato contro di me. A un certo punto, quando mancavano pochi metri 

all'impatto, arrestai la corsa e gli lanciai contro la mia arma come fosse 

un giavellotto. Lui si spostò leggermente verso sinistra, schivandola. A 

quel punto gli mancavano solo pochi passi prima di raggiungermi. La 

lama della sua forca era ormai a contatto con il mio petto. - Sei mia -, 

affermò lui, che ormai mi aveva in pugno. D'improvviso, però, io e la 

lancia ci scambiammo di posizione, così io mi ritrovai dietro di lui, 

mentre la lancia gli stava davanti.  

- Warjitsu: Trasporto inverso -, dissi io, dando un nome al nuovo Jitsu 

da me inventano. L’arma riuscì a ferire il trapezio destro del mio 

avversario, per poi proseguire lungo la sua strada. Ripresi la lancia che 

gli aveva procurato solo un graffio superficiale. Al termine dell'azione io 
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mi trovai al posto di Aruma prima della corsa, mentre lui continuò a 

correre fino alla parte opposta dell'arena. Quando ci fermammo, la folla 

femminile esultò per me, mentre quella maschile incitava il Nistreo. 

Aruma appoggiò l'arpione a terra, per poi posare la mano sinistra 

sopra la ferita che gli avevo appena procurato. La sua pelle si riunì 

stretta da delle fibre vegetali, per poi tornare allo stadio originale, come 

se non fosse mai stata scalfita. Si voltò lentamente verso di me, 

sorridendo. 

- Va bene, Wortense. Ora basta giocare -, disse lui, togliendo la mano 

dalla spalla. 

Aruma tese entrambe le braccia verso di me, appoggiandosi sul 

ginocchio sinistro. Dal terreno uscirono quattro grandi radici che mi 

vennero incontro velocissime. Io feci un salto, schivandole in un primo 

momento, poi ci atterrai sopra e iniziai a correre verso il mio avversario. 

Il Nistreo alzò l'avambraccio destro e una radice più piccola mi si legò al 

piede come un tentacolo, arrestando la mia corsa. Mi girai per aprirla, 

ma vidi venirmi incontro alle spalle altre quattro colonne di legno più 

grandi.  

- Warjitsu: Falce del fuoco -, dissi io, facendo mutare la mia lancia 

nera in una falce delle stesse dimensioni. Quindi tagliai l'aria con la lama 

e da essa partì un’onda di fuoco che bruciò il piccolo tentacolo e le radici 

che mi venivano incontro.  

Mi rialzai rapidamente e corsi di nuovo verso il mio nemico, 

evocando però questa volta i ventagli del vento, che erano dei ventagli 

da guerra con dei coltelli tra le pieghe. Con un balzo verso l'alto lanciai 

gli aghi contro il mio nemico. Il tutto in un paio di secondi. Aruma 

mosse il braccio sinistro verso destra, formando così una cupola legnosa 

sopra la quale si conficcarono i coltelli. Poi, mentre ero ancora in aria, 

dalla cupola lignea al cui interno si trovava il mio avversario uscì un 

drago di legno di dimensioni titaniche che portava sulla propria testa il 

Nistreo. - Woddenjitsu: Drago di legno -, disse lui una volta uscito dalla 

cupola in groppa al rettile arboreo. 
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Io non feci in tempo a evitarlo. Il drago legnoso aprì le due mandibole 

enormi, ruggendo e mangiandomi in un boccone. 

Il pubblico femminile rimase in silenzio come Zero e Troin, mentre i 

maschi esultarono, tifando Aruma Drago di legno.  

Il mio avversario saltò sopra una radice uscita dal marmo bianco a 

una decina di metri da terra. Unì poi i palmi delle mani e incrociò le 

dita. - Woddenjitsu: Sfera sopprimente -. Il drago iniziò a ruotare in 

cerchio, stringendosi sempre più, sin quando non divenne una sfera. Poi 

il Nistreo alzò le braccia in alto e, subito dopo, le scagliò verso il basso, 

facendo prendere la stessa direzione al drago tondeggiante. La sfera di 

legno si schiantò a terra, alzando un gran polverone e spaccandosi in 

mille schegge di legno.  

Tutto il pubblico tacque, vista la sua pericolosità del Jitsu utilizzato 

dal Nistreo, ma i Mitsubi non dissero niente e continuarono a osservare 

il combattimento, apparentemente giunto al termine.  

Quando la polvere calò, apparve qualcosa che nessuno si era aspettato 

di vedere. Al mio posto c'erano solo degli spilli, mentre io ero svanita 

nel nulla. 

- Dov'è? -, domandò un ragazzo dalla folla, come molti altri. 

Aruma si guardò attorno, facendo movimenti rapidi con la testa in 

cerca del mio corpo e, come tutti, non vide niente.  

- Dove sei?! -, esclamò.  

D'improvviso apparvi alle sue spalle stupendo tutti e dissi: - Sono qui-

. Aruma si girò, ma lo fece solo per vedere la parte senza lama della mia 

lancia che lo colpiva nello stomaco, facendolo poi cadere sul terreno a 

dieci metri di distanza, dove si schiantò. 

Il Nistreo si rialzò dopo poco. Alzò lo sguardo e mi vide sopra la 

radice dove stava in precedenza, mentre stavo a spalle aperte in segno di 

vittoria. 

- Non te l'aspettavi, vero? -, gli chiesi ironicamente, acquisendo più 

sicurezza e cercando di sopprimere il mio timore nei suoi confronti, 

anche se esso era ancora forte in me. 
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- Come hai fatto a colpirmi alle spalle? -, mi domandò lui con il suo 

solito ghigno malefico. 

- Semplice. Prima che il tuo drago mi colpisse, ho lanciato degli spilli 

verso il terreno e verso di te, incastrandoli nei tuoi pantaloni. Quando 

poi hai schiantato il drago a terra mi sono spostata con gli spilli che 

avevo fatto cadere, e infine mi sono sostituita con quelli che avevi in 

dosso. Il tutto con un solo Jitsu -, affermai fiera. 

- … credi d'aver vinto? -, mi domandò ridacchiando. 

- Credo che tu abbia perso -, risposi io. 

- Ti sbagli -, concluse lui.  

Quattro radici emerse dalla parete in marmo alle mie spalle mi 

legarono le braccia e le gambe, impedendomi così di muovermi. Infine 

una quinta mi legò la bocca, impedendomi di parlare e facendomi 

toccare con le spalle il muro bianco. Aruma si integrò con il legno per 

terra, emergendo poi da quello davanti a me. Mi si avvicinò fissandomi 

con quel suo: persi ogni capacità di pensare, rimanendo vittima della 

sua trappola. 

- Non vincerai questa battaglia. Spero però che non ci siano rancori -, 

concluse lui, che stava a pochi metri da me, tendendo poi il suo braccio 

nella mia direzione e chiudendo la mano in un pugno. Le radici 

iniziarono a stringersi, soffocandomi. 

Il pubblico iniziò a chiedere ai Mitsu di fermare l'incontro, ma l'uomo 

con lo scettro non ascoltò le richieste e continuò a osservare la 

situazione. 

I miei occhi si fecero sempre più gonfi, le braccia e le gambe sempre 

più rosse e i sensi sempre meno intensi. Poco a poco iniziai a sentire che 

le mie forze iniziavano ad abbandonarmi e smisi di dimenarmi. Ero sul 

punto di arrendermi. All'improvviso, però, accadde qualcosa di 

magnifico: si udì una voce colossale provenire da me. Attorno al mio 

corpo debole iniziò ad apparire uno strato rosso come i miei occhi, 

simile a un’aura, che iniziò ad allargare le radici che mi sopprimevano. - 

Warjitsu: Spirito guerriero! -, esclamammo in coro io e la voce dello 
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spirito che mi circondava, esplodendo poi in un bagliore rossastro, che 

fece indietreggiare il Nistreo. Quando il baleno calò, era apparso un 

fantasma alto dieci metri della mia forma. Io stavo al suo centro. 

- Non è possibile! Quello è lo Spirito della guerra! -, esclamò 

stupefatto il Wodenmitsu. 

- Sì, mio caro. Quello è lo Spirito della guerra -, affermò il 

Goldenmitsu, che sembrava già sapere che l'avrei utilizzato prima o poi. 

Io diedi un calcio da dentro il titano, ed esso fece lo stesso movimento, 

facendo cadere Aruma. Poi evocai la lancia nera che mi era stata 

affidata, e un'arma uguale apparve nelle mani del colosso. Infine mi 

lanciai sul mio avversario a terra, tenendo la lama rivolta verso di lui. 

Fermai la punta della lancia a pochi centimetri dal suo petto. 

Poco dopo mi rimisi a spalle larghe e in posizione eretta. Il gigante si 

dissolse nell'aria, facendomi appoggiare delicatamente a terra. 

 

Il Goldenmitsu si alzò, avvicinandosi al bordo della piazza dorata. 

- Io, Goldenmitsu, massimo esponente della nostra Famiglia, do il 

benvenuto a te, Esra, Lo Spirito Guerriero! -, esclamò aprendo le braccia 

e facendo esplodere l'intera folla in un’esultanza generale. 

- Sembrerebbe che in te ci sia più di quanto non credessi, Esra, Lo 

Spirito Guerriero -, disse Aruma alzandosi, per poi andarsene da dove 

era entrato. Io invece guardai il pubblico entusiasta, alzando poi la 

lancia in segno di vittoria. 

Il giorno stesso il Goldenmitsu mi fece entrare ufficialmente nella 

grande Famiglia, dandomi anche un'onorificenza che attestava che ero 

stata la prima a risvegliare un Jitsu di simile portata dai tempi della 

scomparsa di Wortense stesso. 

 

 

- To be continued - 
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